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In margine agli attentati terroristici in Francia 

NO ALL'UNIONE 

L' n·:PERIALISfJO 

Pubblichiamo qui di seguito l' 
editoriale del nostro "le pro­ 
létaire" col quale 1 compagni 
franceei prendono J)()eizione 
netta contro la camp~ die~ 
lidarietà nazionale, di "unio­ 
ne sacra", eoetenuta da tutte 
le forze democratiche del pae­ 
ee - come già avvenne in Ita­ 
lia nei coeiddetti "anni di 
piombo• -, col preteeto degli 
attentati terroristici di tor­ 
mazioni mediorientali. 

I ean«'J,inoai attentati ter­ 
rcrietici a Parigi banno caue~ 
to immediatamente da parte de! 
le autorità il diepiegare di 
appelli all'unione aacra nazi~ 

SACRA con 

NELL' IHT:SRNO 

- SUDAfRICA: Antiapartheid e 
lotta di classe 

- HAITI: Democrazia alla ri­ 
balta 

- Le ragioni della scissio~e 
di Livorno,1921 

- Perla riorganizzazione i~ 
ternazionale del movimento 
rivoluzionario marxista 
(Appello del partito,1950) 

- r::ateriali per il bilancio 
politico della criai inte~ 
na di partita: 
LA I'RESA DI POSIZIONE DEL 
GRUFPO "ESPARTACO" 

- Lo sciopero è la nostra s~ 
la arma 

- La lotta contro la disocc~ 
pazione e gli straordinari, 
per l'unità operaia, in una 
esperienza proletaria di 
base 

- Recenzioni libri 
- Vita di partito: Riunione 

interr.~zionale, settembre 86 

Nell'articolo si mettono in ri 
sal to 1 legami reali fra la po 

1 litica 8 l'azione dell'imperia 
\ lismo francese e i contraccol: 
pi che ora subisce anche inca 
ea propria; e ei rivendica la­ 
prospettiva proletaria e comu­ 
nieta della ripresa della lot­ 
ta di classe come rispoeta non 
eolo alle condizioni attuali, 
ma anche alla preparazione di 
guerra avviata dalla classe do 
minante di tutti i paeei impe:: 
rialisti. 

nale rra tutti 1 tranceai,unie 
ne che earebbe l'altra faccia­ 
delle •etato di guerra• Ael 
quale 11 puee aarebbe piomba­ 
to. 

ANTIIiiILI'l1ARISI\iO DI CLASSE 

E GUERRA 

Premessa 

La lottn. c on t r o il mili tarismo borghese ed impe­ 
rialista rappresenta per i co~unisti rivoluzionari 
un c~po d'at~enzione permqnente. 

Essa tutt~vi~ puè d1venire uno àei ca~pi fondamen 
tali dell·~tt;vit?i di part r t o solo in situazioni sto 
riche ben pre~iee, detenninate d9J. corso generale - 
dell'economia capitalistica e dal suo periodico pre 
cipitare in criai sempre più catastrofiche, - 

Perchè anche nelle epoche in cui i conflitti so­ 
ciali sembrano dissolversi nell~ pappa clllda di una 
pace che è al tempo ateeeo attuti.rnento della lotta 
tra le classi e attenuazione dei confli tti tra gl1 
stati, i comunisti sono ben lontani dal disinteree­ 
s~rsi della questione del militarisme? 

Perchè il parti to non rinunzia mai al suo lavoro 
di reeistra7ione scientifica dei fenorneni eociali 
generati dal ciclo storico dell'economia e della po 
litica borghesi, tra i quali P. in primieeimo piano­ 
lo eviluppo ed il rafforz'1lllento di apparati sempre 

Navicolor/Bredn 
PORTOLARGHERA 

RIT ORNA 
LO SCIOPERO 
AD OLTRANZA 

Ai Cantieri Breda di Porto ~a;;: 
ghera laTora un'impreaa appalta 
trice, la NAVICOLOR, che impi~­ 
ga 77 operai di cui da circa 2 
ann1 25 sono in caaea intee,;ra­ 
zione. 
Lo acoreo ago•to il padrone P.!: 
ga solo un acconte 9&l,i occup~ 
ti e la metA del aalario ai la 
Torateri in caaea integrazion;, 
rimandando a aettembre il saldo 
per gli occupati mentre per i 
oaaeaintegrati dellaDdava il P.!: 
gamente all'IIIJ>9 (che notoria­ 
mente non à puntuale nei P&&&­ 
menti). 

:.-. 
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APARTHEID 

Ci,e cosa rende peculiare la 
situazione del proletariato ne 
ro e delle masse diseredate ni 
re i.n Sud:..frica rispetto a qt,e,! 
l~ dei loro fratelli di classe 
uella :naggioranza dei paesi C§ 
pit~listi? L'istituzionalizza­ 
zione della separazione delle 
razze, il sistemu dell'apart­ 
heid attraverso il quale il mQ 
derno modo di produzione capi­ 
talistico si è i~r,osto e svi­ 
luppato n cl :3udaf:·i ca , 

Da questo p-:.2.~to di vista il 
sistema de}.l'apa:-theid ha reso 
un grosso servizio ,ülo svilu;e 
po economico dell'Africa au­ 

lstrale: ha co~tribuito allo 
! sviluppo accelerato del capit§ 
lismo in quelle regioni e in 
particolare in Sudafrica in 
cui venivano distrutte in modo 

1 determir.ante anche se non com­ 
; pleto le forme economiche pre­ 
cedenti; ha contribuito a crc~ 
re un vasto esercito proleta­ 
rio in tutta la regione austr~ 
le e a strappare le masse con- 

' tadine povere ai loro fazzole! 
ti di terra e alla loro econo­ 
mia primitiva; ha contribuito 
a internazionalizzare la condi 
zione salariale in tutti i pa~ 
si dell 'Africa australe c ome 
non av eva f'a t t o il vecchio co­ 
lonialismo europeo (inglese, o 
landese, francese e portoghes;). 

Il prezzo che le popolazioni 
di colore del Sudafrica, e dei 
paesi vicini, hanno pagato per 
lo sviluppo economico moderno 
è stato - ed è rmcora oggi - 
altissimo in ter:::ini di oppreE 
sione e di repressione; il ve~ 
chio schiavis~o dell'epoca del 
colonialismo ottocentesco è 
stato superato con una for.'!a 
di schiavitù ~oderna, la condi 
zione salariale s~ecifica del­ 
l'i~pianto i~ loco del =odo di 
nr-o duz i o n e cani talistico. ::a 
;ello stes~o ~e~po nasceva il 
proletnriuto ~oderno, il fu­ 
turo becchino della classe do 
"'in::inte bcrchese, cne gi~ ne: 
eli a..."U1i ~o sull'onda di vie~ 
rose lotte in difcca delle 
condizioni di vitae di lavo­ 
ro e contro l'oppressione ~a~ 
zista esnrimeva u..~ combattive 
partita comunista aàerente al 
l'Internazionale di Lenin. - 

In Sudafrica, infatti, non 
si~ assistito soltnnto ~!l~ 
-d~pr~d~zione di ris0rse ~bri­ 
cole e rin~rarie d., ~arte àe- 
1_·li i·::J~ri:.1lisr.-1i b'i unch.i : :.i 
è. ,,,-:cisti t o , e s o p rat t u t t o 
-::;:;.1 n c c o nd o do pcguer-r-a , ad u­ 
no sv i Lu pno a ndus t rt a Lr- na­ 
ij._c_!',:.!:._~ tant o ch e nu, :li ·.,r..:.i 
0 il Su,':ifrica e r ; il r:·.c,:c 

SUDAFRICA 

E LOTTA DI CLASSE 

più industrializzato di tutto 
· il continente, il paese cioè 
nel ~uale l'industria manifa! 
turiera aveva superato, nclla 
co~pozizione del reddito na­ 
·zionale, l 'industria n:inera­ 
ria e l'agricoltura. 

Ed è in forza di questa ten 
denza, già presente all'ini­ 
zio del secolo, che il Suda­ 
frica aveva seranre più fame 

l di braccia, bisogno che comin 
cio a soddisfare regolarmente, 
e con accordi interstatali, 
con l'immigrazione di contad! 
ni diseredati dal Iriozambico, 
dalla Namibia, dal t:alawi, 
dalla Tanzunia e dagli altri 
p3esi confinanti. 

Con lo sviluppo dell'indu­ 
strializzazione si forma un 
proletariato africano istrui­ 
.to ed evoluto, pericoloso po­ 
tenzialmente per il potere 
borghese bianco di Pretoria e 
per gli stessi regimi coloni~ 
li dell'Africa australe. Il 
sistema dell'apartheid, col 
suo fondamentale inganno demo 
cratico (ogni razza separata­ 
dalle altre puo continuare a 
tener vivi i propri costwni e 
la propria identità cultura1e e 
sociale), svolge quindi una d~ 
plice funzione riepetto alla 
presenza sempre più massiccia 
del proletariato africano (che, 
andando a formare anche repar­ 
ti di specializzati e semispe­ 
cializzati, invade le profes­ 
sioni che erano prima esclusi­ 
varnente in mano all'aristocra­ 
zia proletaria bianca): la fll!! 
ziorie di controllare in parten 
za la massa proletaria nera di 
videndola fisicamente per raz­ 
za e tribù e sottomettendola 
alla condizione di eterno str~ 
niera immigrato e sottopagato, 
e quella di avere ma.no libera 

·nella repressione più brutale 
ogni qualvolta si rivelino s! 
gni di ribellione e di orga­ 
nizzazione nera nazionale o 
prolctaria. 

In seguito alla tenace res! 
stenza delle masse nere e dei 
movimenti di sciopero e di 
strada anti-razzisti, per al­ 
cW1e tribù vengono inventati 
i bantustan, cioè territori 
generalmente su terre aride e 
povere in cui le tribù vengo­ 
no am:!lassate ma con un regime 
autonomistico rlspetto a Pre­ 
toria: veri car.ipi di co!lcentT§': 
mento senza corrente elettri­ 
ca che pas,a attraverso il fi 
1~ spina~o, ~a non per ouesto 
mena oµpressivi. 

~l s i s t em-t <!ell'nparthe:i.d 
Lnf o rma c o s ', L' i.nt e r-u vi t a c- 

conomica, soc~ale e politica 
del Sudafrica e costituisce u 
ne. salda difesa dei pri vilegi 
non soltanto economici, ma po 
litici e soci~li dei bianchi~ 
capi talisti o s:clari:i.ti ch e 
sié'.llo. E' ~uindi evidente che 
questo s,eci~lê reGime politi 
co sia particolarrnente invis~ 
alle masse nere che lo consi­ 
derano corne la f~nte pr~ncipa 
le della propria miseria e - 
dcll'oppressione sistematica 
cl:e subt sc ono , 

In ouasi tutti cli altri pae 
si africani, in particolare - 
nell'epopea delle lotte anti­ 
coloniali degli anni '50 e 
'60, il razzismo bianco el' 
oppressione coloniale sono 
stati combattuti e vinti nel 
ciclo delle lotte di "libera 
zione nazionale" contro gli- 

' imperialism.i colonialisti 
che continuavano a depredare 

, le ricchezze del suolo e del 
sottosuolo africano senza nul 
la dare in cambio. L'ultimo - 
colonialismo, ouello portoghe 
se, è stato sp~zzato via in - 
Angola e I.:Ozambico alla metà 
degli anni '70. Ma·nell'Afri­ 
ca australe continuava a so­ 
pravvivere una fonna di op­ 
pressionc bianca -in Sudafrica 
e in Rhodesia- molto simile al 
colonialismo europeo che le 
masse africane hanno conosciu 
to in tutti i paesi, ma con~ 
la,differenza che i colonial! 
sti erano rappresentati da un 
popolo indigeno, sebbene di 
pelle bianca e di origine cu­ 
ropea. 

Qui non si trattava di lott~ 
re contra la colonizzazione v~ 
nuta da lonteno e che aveva il 
centr·o del potere a Londra, a 
Parigi o a Lisbona; si tratta­ 
va di lottarc contro un pote­ 
re chc era locale, che poteva 
vantare qualche radice afric~ 
na e che non si sentiva "inva­ 
sore" ma "indigeno". La lunga 
guerra dei Boeri contro l'In­ 
ghilterra aveva dato al popolo 
bianco sudafricano una specie 
di imprimatur storico, anche 
ee il corso storico dello svi­ 
luppo del capitalismo bianco 
in Sudafrica chiedeva l'allean 
za e l'appoggio con gli impe­ 
rialismi bianchi. 

L'effetto sconvolgente del­ 
le rJvoluzioni nelle colonie 
po r-c o gu o s i , combinnto con la 
tradizione o la perflistenza 
dellu .:.otta del popolo zimb_f! 
hwe r:i.L1scl a far crollnre il 
regime t,i.ar,co r'ho d e s t ano ; non 
riuscl Lnv e c e ch e a u ca l.fLr-e 
il l'P."ime b i anc o surlafr-Lcano , ~ --+ 
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L'apartheid, che ha subito 
alcune attenuazior.i nc~li ul­ 
timi ann i , soprnttutto allo 
scopo di contrastare, e ~­ 
.!:Q, la prcssione delle :::asse 
diserudate c proletarie nere, 
ri~ane in Sudafrica l'ostaco­ 
lo principale per lo ~viluppo 
economico sociale e politico 
delle masse nere; ma sta dive~ 
tando ormai un ostacolo politi 
co perla stessa borgr.esia 
bianca sudafricru'!a, che si è 
divisa in più fazioni, alcune 
delle quali favorevoli ad una 
sua graduale eliminazione -al 
meno sulla carta e soprattutto 
negli aspetti più acuti-, ma 
tutte interessate allo stesso 
obiettivo: quelle di continu~ 
re a difendere i propri PriVi 
legi di classe e gli alti prQ 
fi tti. 

La tenacia e la combattivi­ 
tà che le masse nere e soprat­ 
tutto i diseredati aI:l.cassati 
nelle spaventose bidonvilles 
e i proletari più sfruttati 
(nelle miniere) hanno espres­ 
so dal 1976 a Soweto in poi, e 
che continuano ad esprimere 
nella forma anche della lotta 
armata, hanno portato il pro­ 
blema dell'apartheid e delle 
condizioni di supersf!"1.l.ttame~ 
to cui sono sottoposti alla co 
noscenza del mondo intero. Il­ 
loro tributo di sangue esige 
che soprattutto i proletari 
dei paesi i~perialisti si 
schierino in solidarietà con 
la loro lotta contre il potere 
dei capitalisti bianchi. 

Ma finora il proletariato 
delle metropoli i~per:aliste 
non r.a avuto la :orza di espri 
illere ;....~a solidarietà reale coi 
suoi :ratelli di cl~sse in pe1 
le no ra , 

No~ si pub pre3cindcre, in 
effetti, dalla situazione in 
cui .d trova il proletariato 
delle rnetropoli imperialiste e 
che lo rende ancora impotente 
rispetto allo strapotere delle 
proprie borghesie: è una situ§ 
zione di privilegio rispetto 
al nroletariato della perife­ 
ria àell'imperialismo, privil! 
gio dovuto in buona parte al- 
1~ superestorsione di plusval2 
re esercitata da parte dei pa! 
si inperialisti sul proletari~ 
to dei raesi arretrati. Questa 
particolare situazione non rie 
sce tuttavia ad evitare la di­ 
socéupazione, il peggiora.mento 
delle condizioni di vitae di 
lavoro e la miseria, poichè 
~uesti aspetti fanno parte del 
corso di sviluppo dell'econo­ 
mia capitalistica sotto ogni 
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cielo. 
E non si puo neppure prescin 

dere dal fatto che in grandis­ 
sima parte, ancora oggi, il - 
rroletariato dei paesi imperia 
listi è prigioniero del colla: 
borazionismo interclassista e 
delle istituzioni democratiche. 
Questo vincolo gli impedisce 
di sviluppare una effettiva 
lotta di classe anticapitali- 
:~ôica contre la propria borgh~ 
s i a naz i.ona'Le e, pertanto, di 

:essere nelle condizioni di da­ 
: rP. una reale solidarietà. prole l taria ai fratelli di classe - 
'delle altre nazioni. E' ouindi 
;difficile ogl;i attendersi un 
·~ovimento proletario di solid~ 
rietà coi proletari neri del 
Sudafrica -corne coi proletari 
di qualsiasi altro paese-, e 
in grado di incidere sulle d~ 
cisioni dei poteri statali del 
capitalisme bianco, il più fe 
roce aguzzino del proletaria: 
to e delle masse àiseredate 
del mondo. 

Ciononostante, fa parte del 
la tradizione storica del prQ 
letariato dei paesi sviluppa­ 
ti la solidarietà internazio­ 
nalista, un'esperienza che il 
proletariato sanrà riconauista 
re, e il prezzo· da pagar~ sar~ 
necessariamente pesante d~ta 
la profondità e la persistenza 
del collaborazionis~o e della 
democrazia. 

D'altronde, le conàizioni di 
esisoenza peggiora..~o sempre 
più, e spingono -anche se per 
il momento ancora soltanto a 
sbalzi e fia.mnate- frange prQ 
letarie a riconquistare il te! 
reno classista di lotta abba..2 
donando -di fatto, non ancora 
coscientenente- il terreno I";h 
formista e interelassista, e 
questo apre degli spiragli al 
la ripresa della lotta di cla~ 
se e alla formazione di orga.n! 
sni proletari indipendenti e 
capaci di unificare le forze 
combattive del proletariato e, 
ouindi, di solidarietà classi­ 
sta. 

Sarebbe perà cri=inale, da 
parte delle avanguaz-d i e poli­ 
tiehe che si richia~ano al prQ 
letariato, attendere la ripre­ 
sa di classe su vasta scala 
per esprimere la completa e in­ 
condizionata o o Lâ da r-i.e t à con 
la lotta delle ~asse pr0leta­ 
rie nere contre il potere bo! 
ghese bianco in Sudafrica, e 
per tentare di dare atto con­ 
creto a oue"ta solidarict~ in­ 
ternazionalista 

E' compito dei co:mlnisti ri­ 
voluzionari m·!:1te!'1cre vi.vo il 

filo rosso della tradizione 
proletaria e conr.'.ni:::ta ::.nei·e 
nei oeriodi pi~ l~i ~ nerati­ 
vi delle Lo t t a ::.:1tiC8.:Ji t8.lic:"':." 
eu. ~net..:~~ cui n.tt a , co:!1.;..ni::-:: 
r-Lvo Luz i onar-i rir·ründcre o r ; . 
badirc l 'orier~t.c.·;.i !1to di c~.~- ... 
~' r.:'"2.tic~!.nd0lo .°"j,; L pi~:-.0~:. 
la ~ro::":1t:r:.t1'l~! c ùc.ll'at"tivi~??. 
con l;, f'o r-z c ,, 1,. ;,or.:~:iI:.ilit'..1 
reali a di:::;oo!~izi1.•!~e. Ja;e"t.:.~c 
ü'altra parte stcril•~, i:,:'~:::t.:, 
limitarsi ad una :;l)li%riet'.! 
verbale, ad un in;,erna::io:1:.li-­ 
smo della frase Eolo per il 
fatto di non rap~resento.re oe­ 
gi che una forza ,:iinuscola,:··,:i, 
in graào di incidere sulla si­ 
tuazione per modificarl;t av~ 
taggio irnmediato della lotto. - 
proletaric e comunâ s'c a r i;egGic 
sarebbe, per conv0rso, crederc 
di poter espander::d e svilup­ 
parsi corae forza or,s;ani z z a t a 
aprendosi a ~etodi e soluzio­ 
ni deoocratiche, anch e se ra­ 
dicali. 

E quale solidarietà, allora, 
con il proletariato nero e le 
masse diseredate del Sudafri­ 
ca? 

-Rivendicare la piena e de­ 
finitiva eliminazione del si­ 
ster.ia dell'anartheid, senza 
condizioni, affinchè le popol~ 
zioni non bianche godano degli 
stessi identici diritti di cui 

,hanno goduto finora soltanto i 
:bianchi, sul piano politico, 

!
sociale ed economico. 

-Sostenere questa rivendica­ 
: zione internazionalista sul 
piano della propaganda con la 
denuncia pemanente del soste­ 
gno della propria borghesia al 
la borghesia bianca sudafric~ 
na, sulla linea dell'interna­ 
zionalismo nroletario contrap­ 
posto all'internazionalisMo 
dei borghesi. 

-Sviluppare la lotta contre 
il proprio padronato e la pro­ 
pria borghesia dominante sul 
terreno specifico della lotta 
proletaria, quelle della dife­ 
sa delle propric condizioni di 
esistenza e di lotta, dimostrc:~ .. 
do nella pratica di avere lo 
stesso nemico da combatter-;;-c 
gli etessi interensi da difen-- ~- 

-Sulla base di una forza, a.,:1 
che modesta, ma chiaramente 
proletaria e indipendente da1 
le organizzazioni borghesi, rf· 
ligiose e collabora?.ioniste,o; 
banizzare atti di solidarietà­ 
concreta -corne fecero ad es. i 
portuali del !lord d e Ll a Fran-· 
cia che scesero in sciopero 
non scaricando il carbone po­ 
lacco all'epoca del colpo di 
Stato di Jaruzeli,;!~y- e colle­ 
gamenti con gli o i-gurri st,i pro­ 
letari di lotta in Sudafrica 
facendo pe r-veru r-e loro aiuti 
materiali e morali di sostc­ 
eno alla loro Lo t t a , 

----r- 

,, .:il 
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I comunieti rivoluzionari so 
stengono completamente questa­ 
linea. Sono d1altra parte co­ 
scienti che la lotta contro l' 
apartheid non esaurisce la qu! 
stione della lotta anticapita­ 
listica. Ed è per questa ragio 
ne che nella lotta contro il - 
sistema segregazionista del po 
tere bianco di Pretoria conver 
gono molte forze ed organizza: 
zioni non proletarie. 

Il potere del capitale in S~ 
daîrica, per impiantarsi e sV1 
lupparsi, ha avuto bisogno di 
sfruttare la forza-lavoro sala 
riata di proletari di molti - 
paesi, controllandola col si­ 
stema dell 'apartheid. !.!a que­ 
sto particolare sistema, parte 
integrante del regime parlame~ 
tare e democratico sudafrica­ 
no anche se non a suffragio u­ 
niversale, non è stato neces­ 
sario in altri paesi per impi~ 
tare e sviluppare il capitali­ 
smo , 

Ciè significa che lo sfrut~ 
mento della forza lavoro sala 
riata puê avvenire - ed avvi! 
ne nella maggioranza dei pae­ 
si del mondo - sotto un regi­ 
me di eguaglianza e di liber­ 
tà civili democratiche molto 
più ampie, almeno sulla carta 
costituzionale. In Sudafrica, 
invece, il processo di demo­ 
cratizzazione sta chiedendo 
da decenni un prezzo altissi­ 
:no che viene pagato intera.i:1e~ 
te dalle masse senza riserve 
e dalle popolazioni di colore. 
Ela fame di democrazia è 

tale che perfino nei santuari 
dell'imperialismo, a Washing­ 
ton e a Londra, a Parigi e a 
Bonne anche al Vaticane, le 
grandi diplomazie stanno po­ 
nendosi da qua.lche tempo il 
problema concreto di come coir 
vincere l'avida e sa.nguinaria 
consorella sudafricana a met­ 
tere in moto un processo di 
democratizzazione che dia una 
qualche soddisfazione alle rj, 
chieste dei neri. Cio, natu­ 
ralmente, per evitare turbo­ 
lenze sociali e politiche in­ 
controllabili, per continuare 
a succhiare profitti su pro­ 
îitti da un paese estremamen­ 
te interessante per gli inve­ 
stimenti di capitale data la 
sua alta industrializzazione, 
e per non mettere in discussi~ 
ne un pilastro strategico di 
prima grandezza nello scacchi! 
re internazionale. Ela tiepi 
da campagna di sanzioni econ~ 
:niche al Sudafrica sostenuta 
dalle frazioni borghesi meno 
reazionarie dell'Occidente 
svolge un ruolo di stimol~to­ 
re e di copertura politica rj, 
spetto ad un paese che nessu­ 
na borghesia dominante al mon 

do protecgerebbe se non. costi 
tuisse un florido mercél.to :oer 
le proprie merci e per i pro­ 
pri c a.p i, tali. 

Il :ootere del capitale in 
Sudafricn e il suo reeime se­ 
greeazio.nü;ta, sotto la orcs·­ 
sione dei movf raerrt â neri ··e f~· 
una si tuazione internazior,ale 

· di non più aperto e pacifico 
sostegno da parte dei suoi 
tradizionali partners imperia 
listi, potrebbe anticipare - 
aualche mossa nel tentativo 

i di togliere forza ai movimenti 
1 neri più co:nbatti vi e· decisi. 
· Potrebbe farlo con uomini me­ 
no co~promessi di quelli,al 
potere ogg.i.. Potrebbe perè 
non arrivare in tempo ad evi­ 
tare un'esplosione sociale di 
dimensi.oni più potenti dei mo 
ti di Soweto 1976, e in grado 
di spazzar via di forza il si 
stema dell'apartheid. E per­ 
ché sia evilata un1esplosione 
di questo genere ci si metto­ 
no tutti, dalle Chiese ai va­ 
ri partiti democratici e anti 
razzisti, dal Grem.lino alle - 
socialdemocrazie europee agli 
stessi governi dei paesi della 
cosiddetta "linea del fronte" 
(confinanti cioé con il Suda­ 
frica) come il Mozambico, lo 
Zimbabwe, la Tanzania, l'Ang~ 
la, lo Zambia. Il patto di 
buon vicinato firmato a Nko~ 
ti fra Sudafrica e !~ozambico 
esprime senza o:nbra di dubbio 
la tendenza riformista e paci 
fista dei paesi "socialisti" 
dell'Africa Australe. 

Da comunisti rivoluzionari 
non possiamo condizionare la 
nostra solidarietà alla lotta 
delle masse nere del Sudafrica 
e soprattutto del suc proleta 
riàto ad uno piuttosto che ad 
un altro sbocco della situa­ 
zione; anche se da comunisti 
con ci fermiamo al livello d~ 
mocratico e antiapertheid del 
la lotta. 

Sebbene lo scontro fra le 
classi in Sudafrica abbia pr~ 
so, per ragioni storiche, l'a 
spetto della latta razziale, 
non poesiamo ecordare che la 
struttura portante della socie 
tà borgheee è il suo modo di - 
produzione che si fonda sulla 
estorsione di plusvalore da1 
la forza lavoro salariata. Il 
capitale puè quindi essere 
rappresentato da una classe 
il cui colore della pelle è, 
in no s t anz a , ininfluent e ri­ 
spetto all'obiettivo del capi 
tali:;mo che è quello di pro­ 
durre e riprorre capitale al 
costo minore possibile. 

In Suùafrica, se i razzisti 
bianchi vengono spazzati via 
dal potere, le porte del capi 

tale si apriranno ovviamentc 
alla nuova borghesia nera che 
ogGi è costretta ai :nargini 
del grande capitale - forma.ta 
com' é da picaoli proprietari; 
pd cco L'i commercianti, piccoli 
artigiani, uno s·trato .che non 
ha un effettivo "potère econo· 

1 
mico" ma ch e ·sul piano del mÏ. 
nimo di privilegio di cui di- 

1 spone rispetto alle mass.e di­ 
' seredate poggia le sue. aspira 
zioni politiche ed economichë 
borghesi ;· una borghesia che si 
batte "insieme" al proletari~ 
to e alle raasse supersfrutta­ 
te nere contre l'apartheid per 
ottenere il diritto di evol­ 
versi corne borghesia naziona­ 
le e ùi sfruttare la forza 1~ 
voro salariata alla pari del­ 
la borghesia bianca. 

La prospettiva·dei comunisti 
rivoluzionari è opposta e più 
an:pia; in essa è inserita co­ 
rae parte integrante la lotte 
contre l'apartheid, ~a non si 
esaurisce in questa. E' la P.!? 
spettiva della _lotta di clas­ 
se del r,roletariato nero -1'~ 
nico cr.e in Sudafrica abbia 
neso storico reale - contre 
ia cl~sse dei capitalisti (i~ 
n: .. nr,;itutto bd anch i , ma anche 
~eticci, asiatici o neri)e dei 
ccti privilei;iati; è la pro­ 
spettiva dell'internazionali­ 
smo proletario, solidale nei 
suoi reparti nazionali, in 
lotte contro le borghesie al 
potere nei rispettivi paesi; 
è la prospettiva della lotta 
rivoluzionaria per il potere 
politico e perla dittatura di 
classe esercitata dal partita 
comunf s t a rivoluzionario. 

E' la prospcttiva invarian­ 
te dei comunisti rivoluziona­ 
ri di tutto il monde. 

1 

1 

La o_uestione dell 'apartheià, 
cioé di o_uesta particolare fSIF 
ma di governo della borghesia 
capitalistica, è in Sudafrica 
una questione centrale per 
tutte le popolazioni ài colo­ 
re. Percio è questione fonda­ 
mentale per il proletariato 
nero perché lo riguarda dire-t­ 
tamente in ouanto nero, e peE 
ché intralcia il libero corso 
della più vasta lotta di cla~ 
se anticapitalistica e lori­ 
euarda o_uindi in au:.mto clas­ 
se :::alariata. 

L"'J.iminata la separazione fra 
le razze e, quindi, formalmen­ 
te i privileg.i. aoc â a l i, politi­ 
ci cd economici dei bianchi 
sui neri e sulle altre razze, 
rir.10.rr'.l e omunqu e il ni s e ema 
del salaria, del profitto, dà 
me r-ca't o e qu i ndd il problcma 
delle condizioni di lavoro e 
di esistenza, il problema de­ 
gli alloo;i e dei ::iervizi; e 
ncr tutti oue s t I problemi il 
proletariato dovrà lottarc c 
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lottare 3ncora ner ottencre 
d e i, ri 3Ul tati; e si troverà ài. 
fronte una polizia maeari non 
più cornandata ùaj_ b i anchâ raE, 
zisti, ma da perfetti democr~ 
tici in ,elle ~era o colorata 
che svolgeranno la stessisci­ 
~a iunzione ùi difesa degli Ë1 
t e r e sar i~mecl:: 2.ti e futuri 
della borghesia. 

Certo, rimane aperto il oro 
ble~a dell'evoluzione poliii: 
ca della si tuazione in Suda­ 
frica; se cioé il sistema poli 
tico dell 'apartheicl croller~ - 
sotto i colpi c~ un sollev::unen 
to generale delle masse nere 
o se verrh .:;r:-:.rJ.ata:::ente eli~i­ 
nato at t rave r-s o n(c-eoziati, corn­ 
promessi e c~~bi ii personale 
nelle istituzioni pur sullo 
sf'ondo di contimü scontri e 
rinnovata repressione, come è 
quello cui stia:.io assistendo 
da tempo. 

Per i co::runisti rivoluzionc.­ 
ri non è mai stato indifferen­ 
te il modo in cui avvengono i 
cambiamenti nella società;ner 
ciè non è indi.:ferente il ~o: 
do col quale s~rà eliminato 
il sistema dell'apartheid. 

Essendo perle soluzio~.i più 
radicali non possia~o che au­ 
gurare al potere bianco di~ 
toria la sorte cr.e esso ha d! 
stinato a migliaia di r.eri da 
QUando si installè nella sua 
"casa bianca". La soluzione 
ottimale dal punto di vista 
del proletariato i ter.1azion~ 
le e della rivoluzione co!!!1Jni 
sta sarebbe ~uella di una ri­ 
voluzione che eli~inasse con­ 
temporaneazente la forma di 
5overno dell'aFartheid e il 
FOtere politico borbhese, una 
rivoluzione che puè essere SQ 
la quella prolctaria guidata 
dal partito di classe per ab­ 
battere la dittatura bor;hese 
e inntnurare la dittatura pr~ 
letaria e co~W1ista. 

,ion c r edâ amo perè ai ::iiraCQ 
li. Sapp i amo che è i,:possibi­ 
le - in accenza ùi un movi~e~ 
to conum s t a ri volu?.iona!"i o 
i.rrt eznaz t onn Lc e del p~rti to 
c omuni s t a riva1,.1zion2.rio i:: 
:uda!rica - c~e la situazio~e 
pr~nJa le c~rntteristiche di 
una ~ituazioc.e rivoluzion~ria 
con il proletariato, or~a.~iz­ 
zato e influe-nzato dal pe1rti­ 
to rivolu?.ior:ario, Lrmc î a t o 
alla con"ui:::ta del potere po­ 
litico centrale; perciè, alm~ 
no ner un te~poforse ancora 
lunco, l'anartheid non crolle 
ri insiene al potere borGhes;. 

~liminuto - o abolito, corne 
piacc dire ai dcmocratici bo~ 
ghesi - l'ap,rtbcid, non è e­ 
liminato il ~otere borchese. 

LC·':'T :\ DI 
ze la propria bor~tecia con 
oua.Lche po s ad c I L; tà di sue e e s 
so i:nmedi a t o. -- 

Sare bbe Cl ·~ï_-,;r, pa r-t e err.E:_ 
to attendersi 13. :ormazionc 
del partito di c~asse dalla 
sola lotte. p ro Le t a r-i a , per 
quanta questa ~c~:::a cssere d~ 
cisa e durevole, o nel perio­ 
do del suo oa~bi~re fuleore. 
L'esperienza storica insegna 
che il parti to r-; vo ï.uz i.cnar-t o 
va preparato di l·..ir,.C'.! mano e 
nei periodi di co:-.trorfvolu­ 
zione anche se i suai ei'fetti 
vi non possono m~è essere mol 
to numerosi. Poic~é, ;uando - 
i diversi fattori dell~ situa 
zione rivolüzior.~~iu (fra cui 
non ultimo la pr~se-nza di un 
forte pa r-t L to c or.un., s t a ~ivo­ 
luzionario) v eng.-nc a matura­ 
zione non ci sar1 pi~ il tem­ 
po per la f rtaaz i or;e di un 
parti to di classe s o Li uo nel­ 
la teoria, nell~ ~otta politi 
ca e nell'or&a."~zzazione mili 
tante. 

Il nostro specifico contri­ 
buto, dunque, non si limita 
alla rivendicazio-ne della soli 
darietà prolet:1:-i.a inten1azi2 
no.lista con le lotte del pro­ 
letariato e delle masse nere 
sudafricane, ma va verso la 
rinascita del movimento comu­ 
nista internazionale e della 
future. Internazionale co:rruni­ 
sta rivoluzio~aria. Esso con­ 
siste principalnente nell'OP! 
ra di ricostit~~ione del par­ 
tito co~u..~ista i-nternazionale. 

Disertare ~u~=:o compito s! 
gnificnere"o"oe :iisertare 1 'op~ 
ra di preparazio-ne rivoluzio­ 
naria e 1~ stessa ripresa de,! 
la lotta di classe nei paesi 
imperialisti c~e sono i paesi 
in ulti=a 2'...~alisi è.ecisivi pEr 
la vittoria rivolu?.ionaria 
mondiale. 

Ferciè la ~rospettiva dei 
c omurri s t â ri vo'ï.uz i onur-i. è cu e L 
la dell~ lott~ ùi cl~Bsc sni~; 
ta fino all,s di ttatura nrole 
taria; e in cu e s t a prospetti­ 
va - e solo in questa - viene 
valorizzata al massimo la lo! 
ta contra o;;ni 011pressione 
del capitale, colonialist2. r~ 
ligio~u o scbregazionista che 
sia. 

In r,uesta prospettiva i co­ 
owüsti ri vo Luai onar-r mettono 
al centra, anche per il Suda­ 
frica, lu que:itione della for­ 
mazione del partito di classe 
senza la cui opera e guida il 
proletariato non sarà mai in 
grade di portare le proprie 
lotte fino in fondo, fino al­ 
la distruzione del potere bo! 
ghese. 

I comunisti rivoluzionari 
d'Europa conàensano, per ra­ 
gioni storiche, il grande p~ 
trimonio teorico e programm~ 
tico del marxismo, e in par­ 
ticolare la sinistra co:nun.i­ 
sta che ha tratto le lezioni 
fonda.~entali dall~ rivoluzio­ 
ne e, soprattutto, dalla con­ 
trorivoluzione. Essi haru10 
quindi il compito vitale ver­ 
so il proletariato intcrnaziQ 
nale di ~ssicurare la conti­ 
nui t:t procr=atica c orge.ni~ 
zativa del comu..~ismo rivolu­ 
zionario. 

In QUE:st'opera essi svolgo­ 
no una f'unz Lorie che sarebbe 
crimin.:.::..e: rirr.andare nel tempo, 
quando il proletariato di qu§. 
che paese "chiave" della dom:!_ 
naziona imperialista nondiale 
- magari il proletariato nero 
del Sudafrica - mostrerà di 
atteccare con le sue sole fo! 

NOSTRE 

le lotte di classi e di Stafi 
nel mondo dei popoli non bianchi 

slorico campo vitale 
per la crilica rivoluzionaria marxista 

L. 2000 

PUBBLICAZIONI 

Marxismo 

e scienza borghese 

L. 3000 
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I democratici esultano. Se­ 
condo loro, do po le fughe di 
Jean Claude Duvalier, detto 
baby doc, e di Marcos, la de­ 
mocrazia ha fatto qualche i~­ 
portunte passe avanti nel ten­ 
tativo di dimostrare ai prole­ 
tari la superiorità del metodo 
paziente e dolce, da essi au­ 
spicato per ottenere il "rove­ 
sciamento" dei governi più s~ 
guinari, rispetto al metodo 
violente e ri voluzionario, "por 
tatore di morte". L!a qu e s t o - 
canto di vittoria non tapperà 
a lungo gli occhi ai proletari, 
perché le trattative al verti­ 
ce della borghesia per elimi~ 
re alcuni personaggi delle lo­ 
ro stesse file che, dopo aver 
rappresentato l'ordine, non of 
frono più ormai che disordine7 
si smascherano da sole. 

Il 7 febbraio di quest'a.nno, 
Jean Claude Duvalier con l'ai~ 
to, dietro le quinte, di Usa e 
Francia, si lascia sloggiare 
dal trono sul quale l'aveva in 
stallato il padre (1). La fam! 
glia Duvalier aveva fatto di 
un paese di schiavi il suo re­ 
gno personale e aveva instaura 
to uno dei regimi più repressI 
vi del pianeta. !,la l 'icpero 
dei Duvalier è stato costruito 
sulla corruzione di tutto l'aE 
parato a.::Lillinistrativo, politi­ 
co, militare e polizieseo àel­ 
lo Stato, oltre che sul privi­ 
legio economico e finanziario 
di alcuni clan che godevano 
del favore presidenziale come 
quello dei Bennett, parenti di 
baby doc. 

Questo impero poggiava quin­ 
di sulla sabbia. La miseria 
delle masse proletarie era una 
portentosa bomba a scoppio ri­ 
taràato a cui neppure la più 
feroce repressione dei tontons 
macoutes poteva indefinitamen­ 
te impedire di esplodere. 

1'i~perialismo ha dunaue col 
to l'occasione per far ~scire­ 
baby doc dal gioco e piazzare 
sullo scacchiere altre pedine 
altrettanto benevole nei suoi 
confronti. Le ~anifestazioni e 
i ~oti di piazza che si scate­ 
narono l'anno scorso non furo­ 
no, purtroppo, il preluàio di 
una vera insurrezione delle 
masse haitiane. Furono sempli­ 
~emente il catalizzatore di u­ 
na rivaluzione di palazzo, in 
cui hanno sbattuto prima le 
porte di usci ta e pai quelle 
J. 'ir1t;resso. 

Appena il dittatore prese il 
vola verso la Francia, la bor- 
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( da.L "Prolétaire" n , 388) 

ghesia haitiana fece avanzare 
le sue nuove pedine, o meglio, 
attinse fra le vecchie quelle 
ancora adatte a spacciarsi per 
democratiche, e formà la Com­ 
missione Nazionale di Governo 
( CiiG) incaricata dell 'interina 
to in attesa di un future go-­ 
verno civile democraticamente 
eletto. !,,a la composizione de1_ 
la CHG la dice lunga: vi figu­ 
rano molti vecchi duvalieristi 
militari e civili, affiancati 

1 
dall'immancabile garanzia dem2 
cratica nella persona del pre­ 
sidente della Lega per i dirit 
ti dell'uomo, Gourges (che piit 
tardi si dimetterà, ma il cui 
ruolo è bastato a calmare la 
ribollente vendetta popolare 
subito dope la fuga di baby 
doc). 

D'altro canto, la prima misu 
ra della CNG è eonsistita nel­ 
proteggere i beni e la vita di 
tutti colore che, in un modo o 
nell 'altro, e ranc legati agli 
affari di Duvalier e nel sal­ 
var la vita dei tontons ·macou­ 
tes, instaurando immediatamen­ 
te il coprifuoco. Per meglio 
proteggerli, la CNG integro aE 
pena potée individualmente i 
tontons macoutes nell'esercito. 
Lo scia&limento di questo cor­ 
po di polizia politica t:into 
odiato, avvenuto il 10 febbra- 

NOT~ 

(1) Il titolo dell'articolo 
nel "Prolétaire" è: "Haiti: le 
rechoukege de:nocratioue". Le 
masse haitiane hanno utilizzato 
il te:nnine "dechouker" che si­ 
gnifica sradicare, per esprim~ 
re la caduta dei Duvalier e del 
loro corpo speciale di repres­ 
sione dei tontons macoutes. Il 
fatto che dei partigiani di b~ 
by doc siano membri della CNG 
far~ dire alle masse che il 
"dechoukage" non è stato poi 
cosl profondo. Cià che le cas­ 
se proletarie haitiane sono 
riuscite a sradieare, la demo­ 
crazia si assume il compito di 
rimctterlo in pietli: è il "re­ 
choukage". 

(2) Seconde "Le Monde" del 
10/2/851 nella vecchia caeerma 
dei tontons macoutes di Gonaî­ 
ves, le carte d'identità e gli 
elenchi dei macoutes erano 
sparsi sul pavimento dcgli etl! 
fici senza che ncssuno si sia 
soi;nato di utilizzarli per far 
pagure loro i crimini compiuti. 

io, è scrvito a mas ohc rar-e la 
realt~ della loro intecrazione 
nell'esercito. Questa situaziQ 
ne ha in e::etêi r~fforzato il 
ruolo reure.::sivo dell'esercito 
la cui rappre~entanza in seno 
alla CNG è nume r'o sa , a partire 
dal suo presidente (il genera­ 
le Eenri iia!:!phy), al r.inistro 
degli interni (il colon.'1ello 
·,'lilli:un Re gala) e al ministre 
àell'infor::iazione (il colonnel 
lo ;,'.ax Valles). Da cu e l, ::iomen: 
to l'esercito è il pilastro 
del ::ianter.i~ento dell'ordinc. 

Qualche to:Eo:1 mac out e ha 
fatto le spese delle ciusta 
vendetta delle masse haitiane, 
oa il tributo è stato lieve e 
la borghesia è stata ben con­ 
tenta di dare in nasta ai man! 
f e s't arrt f, qu:üche capro e::pi2.:Q 
rio. Hé la Chiesa, che gioca 
un ruolo i~portante nell'orea­ 
nizzazione delle masse, né i 
partiti àell'opposizione hanno 
richiesto o orga.'1izzato l'epu­ 
razione. Questa fu lasciata ~l 
la spontaneit?. delle masse, ma 
subito frer..ata ner evitare nua 
lunque eccesso di violenza (2)°. 

~ua.~to all, Ghiesa, ha ~PP~~ 
eiato ar.ipi2.::-.e:1tc la Ci\G e non 
l~a ri~p~~=~~to Gli sforzi per 
so:focare 1:. ::-ivolta. !,icnte 
ài àiverso ~:. fatt0 l'opposi­ 
~ione po~i:ica deooc~~tica,che 
è ri!".!2.s: 2. ::e:111 ombr-a dc.L nove:a 
bre 'ti5 al ~ennaio ·~6, cioè - 
fino al :::o:::e!ltO del terre:noto 
sociale, -·.ia:,do ha temuto ài 
essere e c ava Lca't a e ài giuni;e­ 
re quir.~i :.t un inevitabile 
scolla.oer..t o dalle masse. Anche 
la parte del clero che ni oppQ 
:ieva al duvalierismo nei nuoi 
se~oni t:.ce a proposito è.ell~ 
repressio:ie che si abbatte og­ 
&i sui ~e~i:estanti. 

La fu;~ ~i ;)uvalier le.scia 
:.·..1_w:;ue ur; ;::>sto vuoto da rien­ 
~ire; P.er la borGhesia haitia­ 
:-1? .. , co::.pos-~:. da. nume ro s i c Lan , 
i ciorni :'"'·.:~·..:.ri cc.ranno solo 
u.~:. cara per accedere ai posti 
;;iù Lmpo r-t arrt f, , a mena che l '~ 
=ercioo non voglia ereersi ad 
arbitre di ~uesto paniere ài 
granchi restando in ca~po all:. 
testa dello St~ta. 

Per l'i~perialis~o, il più 
àiffieile ~ fatto; il seguito 
non dovrct~e nreoccunarla tran 
po perché r:aiti non è il liica: 
rucua. t.on e,,istono reali for­ 
nazioni politico-militari cap~ 
ci ài orientare c tliriccre le 
masse nralc:~rie haitianc. I 
~ovimenti èi rivolta non paSSQ 
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no cl.e rsr;e.:--c- -:j sordinati o la 
Lo r o ~,truti;,_,razione in un po- 
t errt e mov i.norrt o ca pa c e di uni­ 
t~ non è cosa d'oGei. D'nltro~ 
~~ la dn·wcratizzazione mettc­ 
r'.! c e r't amerrt e in campo una se­ 
rie di diversivi sufficienti a 
intr~ciare gli sforzi di org~ 
nizzazione delle masse. Anche 
se la speranz~ dell'imperiali­ 
smo ài nor::ializzare rapidamen­ 
t~ 1~ situazione è crande, i 
suoi timori non si possono di! 
sipare del tutto. Le masse pr~ 
letarizzate di Haiti - proletg 
ri ;,rivi di tutto, contadini 
poveri o schiavi della ca..'llla 
da zucchero - non usciranno 
t2-~éo presto dalla miseria. Le 
loro lotte oer la sopravviven­ 
za quotiùiana resteranno un.a 
necessità vitale, con o senza 
democrazia, e metteranno alla 
prova i suoi governan,i borgh~ 
si democratici la cui Wlica 
preoccupazione è di &arantire 
le conàizioni di ordine socia­ 
le necessarie per sfruttare i 
proletari. 

Baby doc se 1' è filata al m.2, 
~ento giusto anche per l'impe­ 
rialisoo. Come ha detto un al­ 
to funzionario americano: "era 

ne c e aaa r-i o ch e partisse il 
5iorno ~tesso, prima che ini­ 
ziasse il carnevale e i movi­ 
~enti delle folle nelle stra­ 
de". L' i!llperialismo sa - ed è 
cio che teme per esecpio in 
Sudafrica - che esiste un pun­ 
to di non-ritorno nel solleva­ 
mento delle masse lavoratrici 
in cui le forze borghesi di ri 
Cfu~bio non possono più giocar; 
il ruolo di tampone. Non era 
dunque per un giro turistico 
che i marines americani, in 
febbraio, incrociavano al lar­ 
bo di forte aux Princes! La EO 
sta in gioco ad Haiti non ha, 
per l'imperialismo, un valore 
in sé, ma fa parte di tutta u­ 
na catena di punti caldi, f'ra 
cui le Filippine, che esso te~ 
ta di raffreddare con l'elimi­ 
nazione dei persona.ggi più co~ 
testati che polarizzano su di 
sé tutta la rabbia delle clas­ 
si sfruttate. Questa strategia 
gli permette di rinforzare la 
sua presenza su altre zone più 
pericolose per l'equilibrio r2 
gional.e dell' ordine imperiali­ 
sta, came il Nicaragua, l'Af'ri 
ca del Nord oil Uedio Oriente, 
e inoltre gli permette di lib~ 

rare forzn per ap ri r-e il suo 1 
interveni;o su a.L tri fronti. 

Perle masse haitiane è an­ 
cora l'ora della repressione. 
Esse reclamano l'allontanamen­ 
to dalla CNG dei vecchi duva­ 
lieristi, ma la risposta demo­ 
cratica è il pi ombo , ·:1. Regala, 
che fa parte della lista àei 
duvalieristi, per tutta rispo­ 
sta impartisce alle forze ~nn~ 
te l'ordine " di reagire scve­ 
ramente contre ogni attentato 
alla sicurezza della nazione 
hai tiana". Gli dà il ca-:bio E. 
Namphy che denuncia "gli atte:! 
tati contre le forze dell'ordi 

·1 ne che sono dei preludi alla 
guerra civile". La decocratiz­ 
zazione del regime haitiano 

1 non fa che aprire il campo a 
lnuove violenze e repressioni 
borghesi, ma queste saranno c~ 
perte dalla Santa Democrazia 
se verranno rispcttate le for­ 
me democratiche. 

L'organizzazione delle masse 
proletarie sul loro terreno e 
con i loro obiettivi è, qui cg 
me altrove, un urgente bisogno. 

~ 

OTTOBRE 1917, CONFERMA STORICA DEL MARXISMO E DELLA RIVOLUZIONE PROLETARIA 

Il noetro partito nell1arco 
nell'arco di tutta la sua at 
tiYitÀ teorica e politica ha 
dedicato molt• energie • aol 
to spasio al probl• .. centra 
l• .. lla conquiata ri•ol11&io 
naria ciel pot.ra • cl.al pal"ti 
to cli elaaee in qunto p14a 
della ri•olusione proletaria 
e della dittatv.ra di cl.a•••• 
Di•erai teeti condenaano la 
enorH qaanti tà di la•oro au 
queato tema, • aoprattutto u 
no, STRUTTlJBA lil:ONOHICl E SO 
CULE DliiLLl RUSSIA. D100GI,co 
atituiaca 11D ••ro • proprio­ 
bilancio atorico • politico 
.. llf, riYol-ion• rua• • del 
la controriYolusione ch• pre­ 
•• 11 nOlle dJ. •ataliaiana• non 
per tarla paaNr• co•• wa pro 
dotto dell'indi•iduo Stalin,­ 
ma per epeeificare la carat• 
terizr.asione teorica, politi 
e11., • pntica di un periodo­ 
atorico ben preciao 4lal •o•! 
aento proletario e del •o•i­ 
•ento ooauniata internasiona 
l• in pa.rticolare. - 
C09e la rlttoria anche la 
eoonfitta Ya ooapr• .. fino 
in fon~, poiohé necli aYYe• 
ailMllti atorici aono •••pr• 
preaentl pro~tti • fattori 
di etoria, • aell• ri•olusi! 
ai tale pr••• ..... au.• Yal! 
re atorieo. 
La riYolasion• rua .. ••otto­ 
br•,• tatto 11 periodo riY.2, 
la&ioaari• eh• ai era aperto 

con lo acoppio '8lla Pri .. 
g,aerra •on.dial• p•r clli11Mrai 
0011 la aoonfitta •l tentaU­ 
YO riYol-.sionario ia Ciaa n•l 
1927 • .. uo eoiopvo .. 1 ai• 
natori in.gleei nello eteaeo 
an.no, foraaao 11D patriacnaio 
di eeperien.se in.co .. en.alll'abi- 
1•• l qaeeto patZ'iaonio ai a 
ritatta la alllietra co.-aaiata 
• 1a partioolare qulla 1 ta­ 
lb.aa, per ripreahl'e il filo 
etorioo • teorieo .. l ooaui­ 
e•o riYol-ionario • gettare 
aaOYaaeate le foa ... enta e'lll­ 
le qaall pesstu'• la fOl'Uai.2, 
ae • 11orpaiausin• inter~ 
aional• .. 1 partito ti olaase 
ri •oluai oaa.rl•. 
Il bilaaoio '8lla grande riY~ 
l•aioae proletaria • 4ialla 
sua scoar1tta 1ae1eme alla du 
ra opel'a di restaurasion• teo 
rica del marxisiao !anao eosi­ 
da ponte tra gli anni f'lllgicli 
del periodo riYoluzionario,in 
cui. la Ruaaia boleeeYica coati 
tuiYa eolo il primo baetione - 
Yittorioso ••lla RiYolasiono 
proletal'ia aondial•, • cli aa 
ai tutu.l'i q11ando u perio,o - 
riYoluzionario dello ateeeo 
peeo ai riaprirl • ripreporrà 
al proletariato e alla borgh• 
aia lo ecoatro Ili cla••• uc! 
eiTo. 
Da qui 1' iaportanu .. lla for 
mazione .. 1 partito di olaeaë 
in tutto il perio•o ch• prece 
u l'apertva ùl ciclo riYo-: 
lazionario decisiYOI da qui 

l1iaportansa di trarr• tutti 
gli iaaegnaaenti dalle lotte 
••l proletariato e del aoYi­ 
••nto c0111111iata nell• di••r•• 
fa•i atoriche cho laa.ano ea'8a 
sato lo aYilappo del capital! 
eao •, di eonaeguens.a, .. ,11- 
antagon.iami di tondo tra l• 
elassi. 

!liprendere qllindi il filone 
di atud.io a'lllla lili Yoluione 
••ottobre • a'lllla oontroriYo­ 
l•aione aign.ifica par aoi ri­ 
affilare le arai, riconqui-:-­ 
atando la capaoità di IUUllisi 
delle aitll&Zioni • quindi di 
iaterYeato più appropriato ri 
apetto allo ••ilnppo della•! 
taasione geaeral• • delle for 
•• 1181 proletariato • del p~ 
ti to di elaeee. 
:xon ha iaportanza, ae noa aol 
'to relati••, il tatto che oc": 
.ci le torse ch• ai richia11&110 
ooerenteaent• al patriaonio 
'teorico • atorioo della Sini­ 
atra coauieta eono poehi••i­ 
••, e perdipiù tra-•atatl e 
in contraato fra di loro. I•· 
porta molto 41.l più laYora.re • 
agire par rioonqlliatar• l• oo_t 
rett• poeiaioni aar:idate • la 
loro ooerent• applicazioae.La 
atoria dirà obi aYeYa ragione. 
Dal proaeieo n .. ero riprea .. - 
reao quindi alc-i teeti ü 
partito, troppo epeeae diaen- 
tieati, acooapapaadoll oon • 
Lenin, Trotsky ecc. 
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ANTIMILITARISMO DI 

p t ù maa tod cn t t c a ed 1pertrofic1 di guerra e di re­ 
pressio~e; perchè non si aottrae mai ai suoi compi­ 
ti di nemoliz1one critica ùei miti creati dalle clas 
si è~mina~ti per aeaicurarsi la pacifica eottomieeio 

.n~ della massa dei ealariati - e tra ~ueste impoetu­ 
ire la favela di ur.'armonioea evoluzione verso 11 pro 
gressivo superamentc dei co~flitti e delle guerre in 
terstatali è forse l'inganno più atroce, sicuramen-­ 

. te 11 più balordo e sgangherato. 
1 Il parti to del r-e s t o non abd i ca mai alla sua opera 

l di denunzia dei ~isfatti perpP.t~ati dal capitalismo, 
ed è quindi condotto anche qu9.ndo·1•orizzonte appare 
lagombro da nubi di guerra e gli eserciti sembrano un 
arr. ese d 'al tri tempi a most r a re l 3. bestiali tà del re 
gi~~ di caserma per quelle che è -diepotismo di fab­ 
brica in forma concentrata. Non sospende mai la sua 
opposizione intransigente al eapitalismo nazionale 
ed alle imprese imperialiste della propria borghesia 
-un'opposizione che è tutt•uno con un'attitudine di 
'eolidarietR incondizionata con le popolazioni oppres 
se dall'imperialismo indigeno. E non si laecia mai - 
indurre -neppure nella più nera delle si tuazioni di 
ripiegamento e staei del movimento proletario- ad at 
tenuare la sua propa.ganda della guerra di classe e - 
rivoluzionaria come unica alternativa al succedersi 
delle guerre tra etati ed all'orgia di militarisme 
che ne è insieme premessa e coneeguenza. 

Sarebbe pero illusorio -eà in ultima analisi di- 
,sfattiata- pretendere di svolgere una seria azione 
di orientamento di strati non irrieori della classe 
nel senso dell'antimilitariemo rivolu?.ionario, e di 
por mano quindi ad un•attività pratica di organi~ 
zazione e di inquadramento antimili taris ta con un 
eeguito ed un'influenza effettiva tra gli operai i~ 
dipendentemente dalle possibilità obiettive che si 
aprono, cioè dagli "spiragli" che le condizioni stQ 
riche e la dinamica della realtà sociale concedono 
all'azione dei rivoluzionari. 

1. ~arxiemo e Guerra 

L'opposizione àei marxisti rispetto al militarisme 
ed alle guerre borghesi non discende da pregiudizi 
estetici o morali, come quelli che si esprimono nel 
condannare in blocco tutte le guerre e tutti gli e­ 
serciti, posizione questa che è caratteristica piu! 
tosto della corrente anarchica. 

La nostra linea è del tutto estranea a queste for 
mule vuote ed astratte, che elevano l'antibellicismo 
a principio eovrastorico e su di esso edificano una 
specie di metafisica che ecopre nella Guerra 11 li.ale 
aesoluto. 

La nostra attitudine si fonda su una valutazione 
storica e dialettica delle criai belliche in rappoK 
to al nascere, allo svilupparei e al perire di for­ 
me sociali. 

Noi dunque dietinguiamo: 
a) le' guerre di progresso (o di sviluppo) borghese, 

svoltesi nell'area europea oceidentale nel perio 
do 1792-1871; - 

b) le guerre imperialiste, caratterizzate dall'urto 
reciproco tra nazioni a capitaliemo supersvilupp~ 
t o , "fase" in cui si collocano tutte le potenze 
europee dal 1871 in poi; 

c) le guerre rivoluzionarie proletarie. 
Di fronte alle prime i marxisti non si trincerano 

i!: un t a t t.Lt ud f n e di "opposizione di principio", ma 
ne.eo~tengono la neces~ità etorica, r~vvisando in es 
ae un f'ond ameri t a.Le ruolo: quello di Lev a t r t c I dello­ 
schiuderei della forma sociale bor-gh e s e mcc e rn a , e 
qu Lnd i , dialetticamente, d e Ll a mod e r-n n Lo t t a di c La s 
ee. Il primo Indirizzo del conei~lio gener~le del-­ 
l'Internazionale (23 luglio 1870) "all'l. vigi1ia del 
1a gue r ra franco-prussiana, pur r'Lpe t e nd o i princi: 
pt di solidarietà internazionale operai~, parla di 

CLASSE GUEHRA E 

un a guerra di difesa cui gli operai tedePeLi pa r-t a 
cipano per forza di cose": non è un incr.ino oppor: 
tunf s tn c o al "dato di fatto", ma La lucida cons·1.;,e­ 
volezza che l'~ggrccsione n!lpoleo~ica minacc1a "la 
fo:nnazione di una liber1'i Ge rman La modc rnav . 
"Tra il 1848 e il '70 unu serie di guerr~ di c\SSP- 
e t arae n t o consolida la formazione delle ï:: .. c e rn o pu­ 
tenze capitalü•tiche e ha parte e ae enz i a.I e ne] fer 
marsi della s t ru t t.u r-a s oc ta Le europea, in cui ~1 i1.­ 
quad r ano sempre meglio la lotta operaia di c Las e e e 
il movirr.ento socialista". Gue rra di difeea drùl 'ag­ 
gressore Bonaparte, certamente; ma 11 movimento op! 
raio non la accetta sulla base del criterio contin- 

; gente e superficiale della "difesa della patria" ,ma 
'in quanto guerra di sviluppo della forma capitali­ 
s ca i "Non.quindi con 11 criterio moralietieo àella 
difesa, antitetico al proprio, il marxisme ha valu­ 
tate le guerre che si pongono tra il classico 1792 
e il 1871, ma eon quello degli effetti sullo sviluE 
po generale, e mol te volte nella sua critiea ha co~ 
siderato utili e acceleratrici iniziative di offesa 
militare, come ad esempio quella bonapartieta del 

1

'1859 e prussiana del 1866". 
Il seconde tipo di guerra considerato -la guerra 

imperialista-, lungi dall'accelerarne la nascita, 
!procrastina la necesearia morte della fonna-capit~ 
le. Tali guerre trovano quindi i rnarxisti attestati 
sulla formula del sabotaggio di tutti i blocchi mi­ 
litari in conflitto, chiunque sia o sia fatto appa- 
'rire come l'aggreseore. La guerra si combatte ora 
,tra capitalismi in pieno sviluppo, tra nazioni in 
'icui ai è formate il dominio dei monopoli e del capi 
tale finanziario, l'esportazione di capitali e la 
•spartizione del mondo tra i grandi mostri statali, 
lcome bene ha illustrato Lenin nell'"lmperialismo". 
j "Le diretti ve marxiste dichiarano chiuea la fase di 
, lotte per la anti tesi feudalismo-capi talismo", qu i n 
ldi dichiarano tradimento ogni conceseione alla "di: 
·fesa nazionale" ed ogni profferta di alleanza da par 
te del movimento proletario a questo o quel blocco - 
imperialista. Dovunque infatti, nella sfera delle 
grandi potenze dominatrici del monde, il capitale 
si è affermato nella sua forma estrema, per àefini­ 
zione uJ.tratotalitaria, antipacifica, supe:nnilitari 
sta. Nessuno dei blocchi in reciproco conflitto si­ 
trova dal lato del progresse sociale, tutti stanno 
dal lato della forca. 

Ciè non impedisce tuttavia che anche dope il 1871 
ei possano verificare nelle aree extraeuropee delle 
guerre del primo tipo, come le successive onàate di 
lotte e di guerre anticoloniali di questo secolo si 
sono incaricate di dimostrare, e che noi comu.nioti 
d•Occidente abbia:no salutato con entusiasmo, esal­ 
tandone il valore storico positive al di là delle lo 
ro ideologie. Esse infatti, in un lungo ciclo che è­ 
da considerare ormai generalmente eoncluso, h~J1no e 
s pr-e s s o la Lo t t a perla naecita e l'imnianto di fo-; 
me borghesi e per 1~ distruzione di rapporti pre-ca 
pitalistici e di modi di produzione arcaici, recan: 
do e i mu I t ane am en t e dei colpi for:nidabili alle metro 
poli imperialiste ed alla loro orgogliosa stabilità. 

Il terze tipo di guerra infine - la guerra rivolu=i~ 
naria proletaria- viene da noi propugnato non solo 
nel caeo dell'attacco annato degli stati borgheai e 
steri contre il potere proletario che sia riuscito- 
a sconfiggere la borghesia indigena ed a spezzarne 
l'apparato statale, ma anche nell'eventualitil che la 
classe ope rai a, vi ttoriosa in un eingolo pae ee , pos 
sa recare col proprio intervento militnre un soste: 
gno ai moti insurrezionali ecoppiati in al tri pae s r , 
apportando a.~che per questa via un qiuto alla riva 
luzione mondiale. 

__ ._ 



ANTHH11TARISMO 

La storiR della Rivolu~ione Russac~ hq lanciatn un 
m<1gnif1co e!'?empio di guerr"- rivoluüonari:1. di fC'nr.i­ 
va, combattuta dal potere proletario c- comunista ~­ 
.lo contra tutti, e vin ta. Si tratta d e I ln g r and e e­ 
pope a snodatae i pe :· pi ù di quat t ro ann L, ù'.!.11 'Ott ob re 
'17 alla fine del 122, e che condenso in realtà di~ 
ci, venti guerre contra altrettanti corpi di spedi­ 
zi one allesti ti ed annati da tutti gli a t a t t impe­ 
rialieti minacciati dall'esempio :n.;.ssc e àesid6rosi 
di farla finita col pericolo comunieta allora dila­ 
gante (1). 
Non vi sono, viceveraa, esempi di guerra of'f'ena i v a 
condotta dal proletariato vittorioeo, che rappresen 
ta in effetti la forma di guerra pi~ aderente al - 
concetto di "guerra rivoluzionaria", essendo la ri­ 
voluzione in fonde attacco ed aggressione ai poteri 
cos ti tui t t , 
Questo tipo di guerra, si è detto, noi non lo esclu 
diamo affatto: chi facesse infatti della difesa del 
potere proletario una specie di feticcio finirebbe 
per sosti tuire alla viva dialettica etorica àegli ur 
ti di classe la morta contrappoeizione aggressore- - 
aggredito, approde.ndo alla eponda del pacifis~o. 
Ma vi sono delle condizioni ben precise in cui una 
simile eventualità pesa eulla bila.~~ia della storia 
a favore della rivoluzione internazionale, e le ab­ 
biamo più sopra richiamate mettendo in rilievo che 
la precondi zi one dell 'in terven to mil i tare dell o s tF.1. 
to operaio è il d I v ampa r-e di moti inst.rrezion•lli - 
proletari fuori dei confini in cui la Rivolu?.ione 
ha vinto la sua prima battaglia, "Se oggi uno eta- 
to proletario vi fosse, e se eseo avesse un eserci 
ta di efficiPnza paragonabile a quelli torghesi, o 
ve il rapporta di forze la au~5eriese, esso none= 
scluderebbe di adoperarlo per varcare le frontiere 
in aiuto di unà rivoluzione operaia, non esclt.dereb 
be 1' "aggressione" rivoluzionarie.". Anche dell' "ag: 
gressione rivoluzionaria"tuttavia non bisogna fare 
un feticcio, dimenticandosi tutti i "ee" che abbia­ 
~o allineato e trasformandola in una ricetta buona 
per tutte le st8gioni. All'epcca di Brest-Litovsk 
la "gu e r r a r-i v o Iu z t ona r-i a'' prop\l6"n'!t·, da Bucharin 
avrebbe giocato contra la rivoluzione internaziona­ 
le, Agli operai ed ai soldati tedeschi, che ancora 
non rnerciavano in senso opposto al fronte, non ea­ 
:rE:bbe apparsa came un aiuto alla loro lotta contra 
la 1:,orgheeia teàesce., ma came la prosecuzione ad o­ 
pera dello etato oper~io rueeo della guerra imperi~ 
lista. Essa 11 avrebbe sospinti in definitiva a far 
c~~sa comune coi propri ufficiali. Fu viceversa la 
politica della pace ad agni costo, fu l'nccettazio­ 
ne "senza neppur leggerle" delle duriesime condizi~ 
ni im;oete dai tede~chi a Breet che diede un 1mpul­ 
eo ~otente allo efe..làamento del fronte gennanico pr! 
ma ed ai moti ri~·oluzionari sparta.chisti della fine 
del '16 poi, Il proletariato tedeeco raccolse coei 
il :nessr;lggio inter;;azionalista la.nciatogli dalla Rus 
s La proprio attraverao la "pace obbrobrioea". - 

Le. mi tizzazione d e Ll a "aggreeeione rivoluzionaria" 
con1uce al guerraeantiemo borgheee: anche senza vo­ 
lerlo si viene rieucchiati nel vortice della guerre. 
imperie.11sta. L•esorcito proletario finiece infatti 
pe:.· v e ra ar-e il sua oMgue eotto la fruste. delle bo! 
gheoie straniere, 
Il feticismo della difeea delle etato operaio, il r! 
fiuto cicè per pr1ncip1o dell'aggreeaione, è ancb'e~ 
so un. crimine contre la rivolu~ione mondiale. Eeeo 
infatti nega ai proletari "eeteri" 1nsort1 l'aiuto 
delle arroi in nome di una metafisica vegetariana che 
non è solo rigurgito di pacifisme borghese, ma che 
mal diesinnlla 11 miope richiuderei della rivoluzione 
dentro un "quadro nazionale" che è al tempo steseo 
la sua tomba. 

Il fatto di richiamare oggi queeti punti di cara! 
tere generale, cu1 11 noetro partita ha dedicato in 1 
paesato ampie analisi (ricordiamo soprattutto 1 "P! 
11 del Tempo" raccolti sotto 11 titolo "Il proleta­ 
rlato e la guerra• nel Quaderno n°3 del Progr8Illllla 
Comunieta, giugno 178, da cui sono tolte tutte le 

DI GU ERRA CLASSE E 

c1. 't azd onf fin 1ui ri porta te i , n on e::ipri.r.te pr-u ri ti 
ac c adem i c I , ma necessi tà p ra t i che , 

E' noatre. convinzione in!atti che i c cef'f tc i e n t t 
perla rlnascita dell'imtim111tar1smo prolet•1rio di 
do~'.cllli ei prepa.rino ~ attraverao la polemica 
contro le tenden2e che guidano la danza delle F.1.ttua 
11 mobilit"l.zioni anti-guerra. - 

E tali tendenze eono rappresentate da un paci.fi­ 
smo evangelico che ncga le guerre èel primo e del 
terza tipo, limitandoei a deplorare quell~ del se­ 
conda. Da un radicalisme anti-yankee elle, v e d e nd o 
aggirarsi per il mond o un aolo im,ieriali1,mo, inca.p­ 
au La le g,ierre del tipo eecondo n e Ll a c a t e g o r-La del 
le c:-:uerre "di progreeeo" ovvero di ''libero.zione n"l.­ 
zi on aj e v , pr-e pa r-cnô o e os ï i presupposti ideologi;i 
della fu tu r a crociata "antiplutocre.tica" cd "antimpf: 
ri'.3.lista". :2d infine da un a falea s a m e t ra a matrice 
libertaria ch e si proclama "comunista" rua È: pr on t a 
aa insorgere in difeoa delle conculcate libertà na­ 
zionali nell'ipotesi del terza tipo di guerre, ~ale 
àicendo il aocialismo "esportato eulla punta dell1ë - 
baionette" ed aizzando i proletari contro le prevari 
cazioni che il partita compirebbe ai loro danni. - 

I punti che abbiamo volute richi=are non sono pe.o: 
cio dei "reperti d'a.ntiquariato": sono le anni di cui 
ci dobbiamo e ci dovremo servire nelle battaglie che 
ci attendono. Battaglie che nell'immediato non potran 
no che essere delle battaglie prevalentemente ideolo­ 
giche. Siamo anco~a all'a~a della critica, e non - 
dobbiamo nasconderlo a noi stessi ed a quelli cr.e ci 
as c ol t an o , e la e a.remo finchè quelli che tengono la 
pa az r.a saranno movimenti delle mezze claesi. 
3i tratta tu t t av i a di battaglie e he sono simul tanea 
mente la premesea e l'ruiticipazior.e degli scontri - 
fisici di d oman â tra il rieorto antimili tariamo pro 
letario e tutte quelle tendenze che, agitandosi oggi 
contra la guerra eu basi aclassiste ed anticlassiste, 
ei preparano ad a.pprodare, nell'imminenza del con­ 
flitto, sulla sponda belliciste.. Casa del resto 
non nuova nella etoria delle opposizioni borghesi e 
piccolo-borghesi alla guerra, 
Il nostro e.ntibellicismo è,viceve!'t'a, un portato, un 
derivato della ncstra posizione antiborghese. 
Qual' è infatti il si.e;nificato della discri.minazione 
operata dal marxisme tra. i differenti tipi di guerra? 
Qua.le il senso della diverse. attitudine che i comuni 
sti rivoluzione.ri aas-amon o di fronte a ciascuno ài - 
essi? L•orientarnento fonde.mentale è quelle di prende 
re posizione perle guerre che da.~no impulsa allo - 
sviluppo generale della eocietà,e ~ le guerre 
che, al ccntrario, quello sviluppo ostacol~~o e ri­ 
tardano. E allora? Allora noi sie:?:o per il eabotag­ 
gio delle. é;Uerra i:nper>_lista non pe rchè è più cru­ 
dele e spaventosa di quelle che le precedettero, ma 
perchè si pane di t rave r-s o al c szmm n o storico del- 
1 'umani tà; perchè la borghesia i~rerialieta mondia­ 
le, il capitalis~o mondiale noD svolge più '.3.louna 
funzione "progreeeiva" ma è divenutu al contrario 
un oatacolo allo sviluppo generale della sooietà; 
se da guerre anche peggicri dei :,~".ssacri impe:o"iali­ 
sti cui si è finora assjetito potesse venire Utt so­ 
lo impulsa al progressa sociale, noi e ar-er-mo ;.,er la 
guerra, ,Siamo contra perchè prolur.ga lr, vit?. tlla 
naueeabonda carop;na del canitalis~o. 

~. Capitalisme e Guerre 

In tutta una eerie di testi e di preee di posi­ 
z1one della Sinistre. e della tradizione marxista in 
genere si ribadisce -contre le posizioni claeeiche 
del pacifisme borghese- il concetto che 11 capital! 
amo non è "v i, ttima" della guerra, pr-ov oc e ta da que­ 
sto o quell'Energumeno, o da "spiriti melieni", re­ 
ta.ggi di epoche barbare e incivili da cui eeso sare!?_ 
te costretto periodicrunente e difendersi, 

Se si tiene presente che una propaganda triviale 
ha identificato via via questi "genii del !Lale" in _.. 
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Gug}ieloo IIe in Hitler (o, d3.ll'altr~ parte, in 
Roosvelt, il deruoplutocratiro despota, ed 1n Chur­ 
chill, incarnazione della perfiilia di Albione), ben 
si comprende il fatto ch e il pac i f'Lsmo borgl:ese de­ 
ve neceseariamente efociare nel bellicismo. Il sogno 
idillico di un capitalisme pacifico, infatti, non P 
innocente. E' un candido so.;no macchiatù di Bane11e. 
A!llmettendo che capitaliemo e pace possano 1.,dare Q' 
accorde, non contingentemente, non transi t.o ra sme n t e , 
raa indefinita:nente, ~i è costretti infatti ùall'evi 
denza dei Cl8.1110ri di guerra che ad Ur. Ctrtc :;:unto Si 
impongono a riconoscere che qu3.lcosa di estraneo al 
"mondo civile" abbia aggredi to e c on t am i na t c il pac i · 
fico ed um9.11itario sviluppo del capitalismo, e qui~- 

.di che eeeo debba difendersi, anche con le armi ee 
1..:li 3.ltri mezzi fslliscono, da que s t o c anc r-c , riu- 

1
1 nendo attorno a sè tutti gli uomini di bucna volon­ 
tà ed "8.!!19.Ilti della pace". Il pac i f a sr;o c ompa e coel 

1 la riroetta finale e ei cc~verte in bellicis~o, in 

1 

fattore attivo e coefficiente direttc della ~c~ili­ 
tazione di guerra. 

: Si tratta duriqu e di ur; p r-oc e s s o di s v i Lu ppo cbtlig2_ 
te, che deriva dalla din'3.!!lics interna del pacifisme. 
Eseo tende natur~imente a sfociare nel bellicie~o, 
indipendentemente dal fatto che i rar,resent::;..,ti 
delle mezze clasei siano portati da u~a viltq cl:e 
non è connotazione morale di individ:J.i ma risul ta­ 
to di deter,ninazioni di classe,ad inchinarsi ài fron 
te al fatto cow.piuto, g,muflett<ëndosi ai "si&-or: - 
della gu e r-r-a" quand o il confli ttc è iu;rninente ed ac 

1 contentandosi di proteste ir:ipotenti qu and o e s s o a,= 
pare ancora lontano. Anche se possedeesero quel co­ 
rag;:::io di dire no che n o i marxü·tica::.er-.te n<?[hi?...::;o 
loro, i piccolo-borghesi l'acifisti giungerebbero ~o- 
~. alla fine, ad in:-ieggiare alla e:.ierra. - 

Ci s t amo soffermati a descrivere la "controteei" 
del pacifisme borghese al solo scopo di :nettere bene 
in rilievo le inevitabili conclus1on1 FOlitiche che 
ne e c a tu r-t sc on o . Abbd ao o 1-..:i:.':!i an t i c i pa t o ·.:~ç de[li 
as pe t ti ili fonde d e LLu n os t r a dt>nnr.::~~. ètol r-:;.ci:'ü::no, 
ch" e oas i s t e nel mos t r-a re c ome esse :<iccia corne con 
la guerra imperialista. 
Si tratta ora di mostrare che ogni concessione alle 
formule ipocrite del pacifismo puè essere fatta aà 
una eola condizione: ciuella di demolire da cima a 
fondo la concezione critica marxiste della società 
presente e del suo divenire. 

In netto contraste con le poeizioni pacifiste del 
la borgheeia e della piccola borghesia, la nostre 
teei stabilisce in modo inequivocabile che il capi­ 
talisme, dalla nascita alla morte, genera inevita­ 
bilmente la guerra, e che lo sviluppo del cepitali­ 
emo è di conseguenza inseparabile dalle sviluppo del 
militarismo. 

Negando ogni carattere di "novi tà" all 'intervento 
statale nell'economia, noi abbiarnc riaffermato con 
i:arx che "il capi talismo non sarebbe mai sorte, ee 
le Stato non avesse investito capitali e diretto i~ 
vestimenti di capital1"(2). Non o o l o s il C3.pit::.li­ 
smo nasce monopolista e l'accumulazione iniziale di 
c ap i tali "ha grandiesimo impuleo dalla conquis ta CO!,!!. 
merciale e coloniale del monde, e dai bestiali pro­ 
cedimenti di preda, di saccheg6io, di aterminio sul 
le popolazioni di cl tre Oceano" (3). - 
"Il capitale denaro coati tui tosi mediante l 'usura e 
il commercio -ecrive infatti 11:an: nel "Capitale" ,Li 
bro I, eez.VII, cap.XXIV- era inceppato nella sua - 
trasfor,nazione in capitale induotriale dalla costi­ 
tuzione feudale nelle campagne e dalla costituzione 
corporativa nelle città". Ecce quindi il sistema cc 
loniale e le "Boc Le t à b,onopoJ ic1", le c oar.agn i e cio~ 
cte detenevano legalmente 11 monopolio ~Pi traffici 
cor. la mad re p a t r-i a , agire, in B11:t0ni" con il mas s i c 
c i o intervento dei pubtlici i:-0teri, c o.nr- Le v e pot,,n- 
ti dellq concentrazione c~pit~listicq, - 
rel a ~ueste proposizioni ne va qgfiun!'l un'qltra,n~n 
r:,"no import·,1nte: il capit&lismo non S'l.I'èbbe m'l.i s,)r­ 
t.o se no:1 vi :!'ossero st'l.t'" 1:,,ierr" e mf l t t a r-a s no . 
r;on 1, un« "n ov i ti," c h e s c o p r-t œno o,;:(1, F:1 un a P.t3ffi 

DI GO ERR~ CLASSE 
l,t:i che d a L Lcn t nn o 1e57 viene ,, coJpire il é::"llf:n0 
di quelli che in nome ài l,'qrx inr.ef:;iano tlla pac e 
nel 1986. 
"No t abe n e c i rc a a Lcun i pur.ti che e on o da menz a on e r-e 
qui e non devono essere di~enticati: 
1) ~uerr'.l svilupp'.l:~ prima della pace; modo in cui 
att~o la i"\.:.erra e r.egli es'"rciti ecc. deter.ni­ 
na~i rapporti economici corne il lavoro salariqt0, le 
~qcchine ecc. si sono eviluppati prima che all'i:1- 
terno d e Ll a o oc i e t à bo r-gh s s e , An c h e il r-appo r t o r r-a 
fo~z~ produttiva e r~ppoyti ti tr~!~ico divie~l) r~I 
t Lc o La rrne n t e ev Ld e n t e nell'esercito."(4) 

· ;:ie 1 o r v i lu p p o del c 'l,'i t a L i ~!:10 prei:-11 r,pone l ·, -: O'l'.JUi 
e t a c omn.e r-c La.Le t.. ... c o Lor. r a.Le d e L moric o , r,resur?o~e :!.!}_ 

cte la soada che difenda i mercati e le colocie con 
r,uistati. dalla rapacità altrui, i cannoni e le can= 
noniere che facciano rispettare il diritto di mono- 
j.o l i o delle Compagnie. Il commercio segue la bnnd â e 
ra. r.:a questo è solo un La t o della questione. Quelle 
cr.e ci vuole dire Marx è qualcosa di più: la gue r-r-a 
e gli eserciti furono la serra calda in cui watura­ 
r-or.o macchiniemo e lavera salariatc prima di imporsi 
in seno alla società. In sintesi: nato dalla guerra 
" dtl militarisme, il capitale è costretto nel ci­ 
clo del suc sviluppo a produrli e a riprodurli con­ 
tinuamente e su un piano sempre pi"., elevato, L'impe 
ri3.lismo, lungi dall'essere una fa.se nuova, divers; 
o imprevista del capit:ilismo, che avrebbe mutato i 
suoi caratteri originaria:::iente pacifici e idillici, 
ne è semplicemente la fese estrema, quella cioè in 
cui i caratteri che esse canifestè fin dal primo va 
p;:. to Si af'f e rman o in modo piÙ netto e piÙ Virulente. 
Ecco qu Lndd la tesi marxista che e::ierge in tutta la 
su~ potenza critica: se ~~erra e militarisme hanno 
vegliato il capitalisme in fasce, nel suo primo pe­ 
riodo che viene epacciato per pacifico ed armonioso, 
~ a maggior ragione assurdo e insensato proporre os 
gi l'accoppiamento contre natura del termine "capit~ 
lismo" col termine "pace". E risul ta ancor più netta 
mente scolpita, contre ogni suggeetione pacifista, - 
la nostra convinzione "dell'impossibilità di porre 
fine alle guerre senza l'abolizione della società 
di classi e senza la vittoria della rivoluzione so­ 
cialista", per riprendere le limpide parole di Lenin. 

Vale la pena allora di ripercorrere l'inti~o mec­ 
canismo che collega causalmP.nte capitalis~o e tSUerrs, 
e che mostra la pace borgheee per quelle che è: il 
turpe ventre in cui ha gestazione il mestre bellico. 
Il nocciolo della nostra tesi è infatti che la tSUer 
ra è per il capitalisme una necessità economica, e­ 
non una scelta politica, magari escogitata al diabo 
lico scopo di fiaccare la volontà rivoluzionaria - 
del proletariato, corne sostengono oggi alcuni paeu­ 
dosinistri (5) senza rendersi conto che tale poei- 
z i one trasuda pacifisme sociale: "proletari, s e vi 
lascerete stri tolare fino in fonde dal capi talii:::mo, 
la guerra non e ars ! " 

( l) v , in p ro poe t te la nostra 11Struttura economica 
e sociale della Ruesia d'oggi"(Ed.il programma 
comunista), pp.253-268. 
"Imprese economiche di Pantalone", nel volume 
pubblicato col medesimo titolo dalle Ed.Iekra, 
p. 35. 
Ibidem, p. 37. 
!(.~,in:, Introduzione ai "Lineamenti fondamenta 
li della e r-r t l c a rlell'economia politica", Ope;e 
Complete, vol.XXIX, p. 42, 
In particolare in Italia queste poeizioni vengo 
no SOStenute dei a}CUne COrrenti Apontaneiste,CO 
ae l '"Autonomie Operaia". Per una cri tic a BU qu~ 
sto opecifico punto v. il nostro articolo "Chi 
prepnra la guerra oggi ?" ("Combat" ,n°5, )1 ago- 
a t o 1984), 

( 2) 

(3) 
(4) 

( 5) 
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3. AceumulazionE>-CriF>i-GuP,rrs 

La gue r ra , d a quando il modo borghese di p r odu rr-e 
è diventato dominante, è legata deter.ninisticamente 
alla discesa del tasse di profitto medio, diacesa 
che Marx ha elevato alla àignità di~ ed in cui 
va ricercata la chiave della tendenza del capitali­ 
sme alla cataetrofe finale. 
"La legge ai fonda sul processo storieo generale, da 
nessuno negato, da tutti apologizzato, che con l'aE 
plicazione al lavoro manuale di se~pre più conpleasi 
st~imenti, utensili, ~acchine, dispositivi, risorse 
tecniche e scientifiche molteplici, ne cresce in mo 
do incessante la produttività. Fer una certa massa­ 
di prodotti1 occorrono sempre meno operai. Il capi­ 
tale che ai è dovuto mettere fuori, 1nvestire, per 
avere tra le mani quella data massa di prodotti, 
cambia di continuo c i è che 1>:arx diee la composizio­ 
ne organica: contiene s emp re p.i.ù capitale materie, 
e sempre meno capitale salari. Bastano pochi operai 
pe r dare un 'eno:nne "aggiunta di valore" alle mate­ 
rie lavorate, in quanto molte di più ne poseono la­ 
vorare, rispetto al passato. Anche questo è concor­ 
de. E allora? Anche ammesso che il capitale come 
epeaeo avviene (ma non è necesearia legge marxieta 
come per 11 rivoluzionario da operetta) au.menti lo 
efrutt!!lllento, au.menti 11 saggio del pluevalore, pa­ 
gando meno gli operai, il plusvalore e il profitto 
ritra.tto aumenteranno, ma date il molto maggiore au 
mente della maesa di materie comprate e lavorate - 
traverso quel solo impiego di mano d1opera, il tas­ 
so di profitto scenderà semnre, in quanto il tasso 
è dato dal rapporte del profitto, creeciuto alquan­ 
to, a tut ta la anticipazi one per salari e mate rie, 
cresciuta, per la seconda parti ta, en o rmemen t e " (6). 

Produrre di più a parità di ore lavorate eignifi­ 
ca incorporare meno sopralavoro per unità di merce 
prodotta, mentre cresce, proporzionalmente, la quo­ 
ta di capitale coetante che vi ai trova rappreeenta 
ta. Ma al capitale interessa il plusvalore totale,­ 
la massa del profitto che ricava dalla vendita dei 
prodotti. 

"Il capitale cerca il massimo profi tto? !r'.a certa­ 
mente, lo cerca e lo trova, ma non puè impedire che 
intanto il tasso di profitto scenda. La massa del 
profitto aumenta, poichè la popolazione è di più,il 
proletariato di più ancora, le materie lavorate sem 
pre più imponenti, la massa della produzione sempr; 
più grande"(7). 

Ecco dunque svelato il mistero del delirio produt 
tivo, dell'orgia produttiva che caratterizz~ il ca: 
pitalismo, e che lf.arx ha felicemente sintetizz.ato 
eon la formula della "produzione per la produzio­ 
ne". E• l 'inesorabile diecesa del tasse che condan­ 
na la massa della produzione a gonfiarsi a diemieu­ 
rs allo ecopo di aseicurare al capitale investito 
le condizioni di redditività di cui eeso neceesita, 
oesia un'estorsione di pluevalore totale la cui ma~ 
sa compleesiva compensi il decrescere della percen­ 
tua1e di lavoro non pagato cristallizzata in unità 
di prodotto. 

"Capi t~li piccoli divisi tra mol tissimi all 'ini­ 
zio e inveetiti a buon taseo, all'arrivo capitali 
grandissimi, diviei tra pochissimi (e qui l'effet­ 
to della coneentrazione parallela all'accumulazio­ 
ne) investiti si a tasse disceso, ma col rieultato 
dell'incessante asceea del capitale sociale, del pr2 
fitto sociale, del capitale e profitto medio azien­ 
dale, fino ad altezze vertiginoee"(8). 

Sono dunque gli indici della produzione crescente 
ehe ecandiseono la folle corsa del capitalismo ver­ 
Ao la.eatastrofe della criai, quindi verso la etor! 
c a al ternativa: Gue rra o Rivoluzione. 

"Pinchè l'appello allo sforzo frenetico di produ~ 
re echeggia, eeeo non puo avere altro seneo che que! 
lo della reeietenza esasperata alla legge marxista 
del tasse. Perchè 11 taeeo poeea eeendere, ma non c2 
minci a ecendere anche la massa del plusvalore e del 
profitto, interviene la retorica forcaiolo-progree­ 
Jiva, e grida ad una emarrita umanit~: si lavori di 

DI CLASSE E GUER HA 
più, si produca di p11), e se data la loro rer:l; .. e ra­ 
zione i lavoratori interni non sarebbero scqu~~~nti 
prevedibili del eopraprodotto1 si trovi modo die­ 
s ortare con uietando i merc~ti di fuori al no3tro 

;coneumo! eottolineato da noi,N.d.R. "(9 • 
La curva della progressione geornetrie3 dell~ ~ro­ 

' duzione impone cioè a ciascun capi taliemo n az i v.t a Le 
'di esportare, di conquistare sui mercati ester: de­ 
gli ebocchi adeguati al eovraprodotto. E po i c n ; o­ 
gni eingolo polo nazionale di accumulazione è ~Jeso 
dal medeeimo impuleo, la guerra tra gli St~ti ç~pi­ 
talietici è inevitabile. 

Dalla guerra economica e commerciale, dai con- 
flitti finanziari e dalle contese per il contr~llo 
delle materie prime, dagli acon tri poli tici e è · plQ 
matici che ne derivano, si passa infatti alla [Uer­ 
ra guerreggiata. Il conflitto latente tra gli Stati 
eeplode dapprima in forma di confronte militare li 
mitato ad alcune aree geografiche, dur,que con :e 
guerre localizzate, in cui le gr9.!',di potenze BF8Sso 
non ai a:ffrontano direttamente, m~ per inter;iosëa 
pe raonaj ms infine deve efociare in uns euerr,:i .~en~ 
rale caratterizzata dall 'urto diretto dei gr!!.nè '. mo 
stri etatali imperialisti, scagli~ti l'uno contro - 
l 'al tro dalla violenza delle loro in terne c on t r- ... :d:!:_ 
zioni, un urto il cui teatro è neceesari~ente l'irr 
tero pianeta e che non puo evitare di trascina~0 

nelle orbite contrapposte anche gli Stati minor1. 
Accumulazione-Crisi-Guerre locali-Guerra !,,ondiale. 

4. La Guerra1 Alfa ed Omega del ciclo di acc·clr.l\;~azione 

Ma la lotta a coltello tra 1 diversi brigant: impe­ 
rialisti per giungere ad una differente ripart:~ione 
del mercato mondiale, dunque per aesicurare ai vinc! 
tori 11 diritto di imporre i propri prodotti e ;ue! 
lo di controllare le materie prime neceeearie ~lla 
loro.fabbricazione, oltre che un date di fatto di per 
eè evidente, è anche la manifeetazione, la for:::a fe­ 
nomenica di un proceseo più profuntlo: quelle ~er cui 
la guerra si incastra inevitabilmente nel eorso de! 
l'economia imperialieta eome punto di partenza . ..!L...E!!.!1- 
to di arrivo del ciclo economico. 

Riapriamo il "Dialogato con Stalin" nel pun t o in 
cui ei tirano le conclusioni sulla delicata q~estio 
ne de1 rapporte tra economia borehese e guerr~. suI 
la trasformazione del ciclo di accumulazione ir. ci­ 
clo di guerra. 

NQueeto /.Ïa conquiata dei mercati esteri, N.è.R~7 
il girone d'infe:rno dell'imperialiemo, che nella gue~ 
ra ha trovato la sua aoluzione inevitabile, e ~ella 
ricostruzione di tutta una eecolare e t t re z sa tu r-a uma 
na dietrutta la provvieoria via d'uscita contro la - 
criai suprema" (10). 

Il sistema capitaliste mondiale, abbiamo dette in 
altra sede, entra vecchio nel cataclisma dell~ euer 
ra, ma da quel bagno di eangue esce ringiovanito, - 
con la vitalità di un roseo neonato. 

"Il capitale moderno, avendo bisogno di c cnsvraa t o 
ri perchè ha bisogno di produrre eempre di pi>';, ha - 
tutto l'interesse ad inutili?-zare al più prest: poe 
sibile 1 prodotti del lavoro morte per imporn~ la - 
rinnovazione con lavoro vivo, il solo d a I ;u:t~: "suc 
chia" profi tti. Ecco perchè va a nozze quand o :a - 
guerra viene, ed ecco perchè è cosi bene alle~ato 
alla praesi della catastrofe" (11). 

(6) 
(7) 
(8) 
(9) 

(10) 
(11) 

"Dialogato con Stalin", Ed .Sociali, p.92. 
Ibidem, pp.92-93. 
Ibidem, p.93. 
Ibidem, p.97. 
Ibidem, p.97. 
"Omicidio dei aorti•, Filo del Tempo pubblicato 
in "Battaglia eomun1eta", 19-31 dicembre 1951, 
n.24, ora nel Tolume "Drammi gialli'e sinietri 
della iaoderna decadenze sociale", Ed .Iskra, PP• 
39-40. 
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la criai trae origine dell'impoesibilit~ rli p.·oc.!:. 

dere ad ulteriore accwr.ulazione, impossibilità che 
si mléUlifesta quando l'espansione della massa della 
uroduz1one non riesce a compensare la dincesa del 
taAso di profitto. La massa del profitto, che è poi 
la m<1ssa del s opr-a.l avo r-o totale, non è più. in gr11do 
di far pre:nio al c apt t s.l e anticipato, di r i nnov ar-e 
c1oè le condizioni di redditivit~ degli investi~en­ 
ti. 

Dietrue1:P.ndo cari t'L!.<! cos t an te (lavorc n o r-t.o ) RU 

vas t a s c a l a , la guerre, as s o Lv e allora ad un a fun::i~ 
1 ne economicn fondamentale: consente cioè, grazie ai 
· vuoti spaventosi che si determinano nell 'attrezzat~ 
r1 produttiva, un'ulteriore, gigantesca espansione 
della produzione, vol ta a sosti tuire cio che è sta-. 

' to distrutto; essa è a sua volta einonimo di riespan 
sione della massa del profitto, id est del plusval~­ 
re tot~le, id est del sopralavoro complessivo di cui 
il capit3..le si appropria, 
Si ripristinano le condizioni capaci di soddisf~re 
la fam~ di sopralavoro da cui il capitalisme è af­ 
fetto fin dalla nascita, e quindi le condizioni in 
cui il processo di accu.mulazione puo riprendere. Il 
ciclo ~conomico "riparte". 

Ci tiamo un nostro "!l'ilo del Tempo" che a sua vol­ 
ta ci ta :ï,;arx: 
"La f9.me di sopralavoro (Capitale VIII, 2: Il capi­ 
tale famelico di sopralavoro) non solo conduce ad~ 
storcere ai vivi tanta forza di lavoro da abbreviar 

, ne l'esistenza, ma rende un buon ai'fare la distru-­ 
zione di lavoro morte, al fine di sostituirne 1 pr2 
dotti ancora utili con altro lavoro vivo. Come Mara 

1 - maldo 11 capitalisme, oppressore dei vivi, è omici- 
da anche dei morti. 1Dal momento in cui i popoli,la 
cui produzione ai svolgeva ancora nelle forme infe­ 
riori della schiavitù e della servitù, sono trasci- 

:nati in un mercato inteniàzionale dominato dal modo 
!di produzione capitalistico, che fa divenire la ven 
dita dei loro prodotti all'estero µn interesse pre= 
dominante, gli orrori civili del sopralavoro si in­ 
nestano su quelli barbari della echiavitù e della 
servitù feudale'. Il titolo originale del citato pa 
ragrafa è •Der Heisshunger nach Mehrarbeit', lette= 
ral.mente 'la fame ardente di sopralavoro•. 
La fa.me di sopralavoro del capitalisme pargoletto 
definita dalla potenza della nostra dottrina contie 
ne già tutta la analisi della moderna faee di capi= 
talisrno cresciuto a diemisura: la feroce faine di so­ 
pralavoro è fame di catastrofe e di rovin,."(12). 

5. La potenza annientatrice del mostro-capitale 

"Le guerre imperialiete mondiali dimostrano che 
la criai di disgregazione del capitaliemo è inevi­ 
tabile per il decisivo aprirsi del periodo in cui 
il sua espandersi non esalta più l'incremento del­ 
le forze produttive, ma ne condiziona l'accumulazio­ 
ne a· una dietruzione alterna e maggiore"(l3). 

Questo aspetto dell3 relazione che salda Capitali 
smo e Guerra in un eutentico cerchio infernale ha - 
un valore scientifico e politico di primaria impor­ 
tanza. 

Esso infatti getta anzitutto un fascio ni lur.e Aul 
f a t t o che La s pa r-t i z Lone dei mercati tra le gr':illdi 
potenze i~perialiste non è una p9.rtita che poss3 e~ 
sere giocata "ai punti". Se alla base della gue r-r-s 
vi fosse soltanto la latta interimperialista per 1~ 
epartizione dei mercati; se alle sue sp9.lle non vi 
fosse l'urgere della fame di sopr9.lavoro dell1impe­ 
ri11lismo mondiale, il sinistro biaogno di un 'econo­ 
mi3 necroforica di gioc9.re il suo rilancio sulla dl 
struzione di masse tuttora utili di lavor~ passato, 
la competizione tra gli Stati per suddividersi i mer 
c a t I po t r-e bbe anche eseere risol ta a to.volino, sen­ 
z<i che le ,irmi ac cumu La t e s pn r-t no ur. s o l colpo, gr~ 
zf.e al semplice computo delle forze in c ampo e d e Ll o 
sviluppo prevedibile del loro effetto dietruttivo. 
Oppure potrebbe esserP. risolta attraverso il diApi~ 
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gamento lirnitato delle forze avverse in ~ual~he an­ 
golo del globo. 

In un "Filo del Tempo" del 1950, inti t o l at o "Sua 
Maestà l 'Acciaio", ci eravamo occupati dells cresci 
ta della produzione del suddetto metal1o e della s;a 
relazione con le crisi belliche, Lo riprenderemo in 
un proesim0 paragrafo, Qui ci interessa un altrc a­ 
epetto della queetione. Fatti i conti dell'ecciaio 
tedesco e posti quei ds.ti a confronte con quelli de,! 
l 'accie.io anglo·-francese e russe ed infine con l'e­ 
norme massa della produzione sideni.rgica americana, 
ci chiedevamo: "e r-a Hitler, col sua stato me.ggiore 
di gente straordinariamente in gambd, tanto_pa~zo 
da non fare i conti con la cifra americanai,•..:/? 
Anche un pazzo avrebbe levato le manie calate le 
brache, Il fred~o lucide e rigide Dio non volle, 
e la guerra, anc o r-a , fu"(l4). 

Il fatto èche, contra agni logica umana, il mo­ 
stro-capitale esige, con la guerra moèe:-na, che i 
milioni di tonnellate di acciaio siano coneumati; e 
sige il dispiegamento cinetico delle pur computate­ 
energie distruttive dei blocchi rivali e l'annient~ 
mente in me..ssa di merci già prodotte: beni strumen­ 
tali; e di merci la cui produzione si rinnova di gio~ 
no in giorno: forza-lavoro u.mana, 
Ecco dunque balzare in primo piano il motivo reale, 
la ragione profonda dell'inevitabilità della guerra 
ed insieme del trapasso altrettanto inevitabile del 
l'imperialismo mondiale dal terreno dei conflitti - 
locali a quelle della guerra mondiale, Le prove "in 
vitro" si effettuano infatti con piccole quanti tà di 
materiali. L'imperi3..lismo non puè fermarsi all' "espe 
rimento" della o delle guerre locali, Fer la fame - 
che ha in corpo gli serve da"laboratorio"l 'intero 
pianeta. 

In secondo luogo noi sottolineisr.io il fatto che 
la guerra è la conseeuenza della neceesit~ del cari 
talismo internazionale di rilanciare il processo di 
accumulazione pe ro hè e s a o mette in ne.ttiseimo ri­ 
salto il carattere cieco ed antisociale dell'accu.m~ 
lazione stessa, l'annientamento di ricchezze umane 
e sociali che è la conseguenz~ del sua folle cammi­ 
no; in b:-eve perchè mostra nel modo più chiaro, ev! 
dente e diretto il fatto che il modo di produzione 
capi t'.l.listico, per dirl:i con Marx, "ve ramen te non è 
più del nostro tempo". 

Va detto infine che il nesso guerra-accu'm.ulazione 
cosi come l'abbiamo fin qui delineato ci aiuta a 
sgomberare il terreno da alcune formule limitate e 
fuorvia.nti, che additano negli interessi di gruppi 
particolari di C9.pitalisti -quelli legati diretta­ 
mente all 'industria bellica, i classici "mercanti 
di cannoni"- i V"!ri r-e s poria abd Lf della scoppio dei 
conflitti militari che insanguinano 11 pianeta. Si 
riachia cosi di contrapporre, ancora una volta, i 
capi talisti "pacifici" ai capi talisti "guerrafon­ 
dai", e di nsscondere il fatto che quello che ha 
fatto e continua a fare lo sporco le.voro è il~­ 
~ c9.pit9.listico, in que.nto ~ i capitalisti, 
dal produttore di carri armati al proàuttore dico­ 
smetici, hanno interesse al fatto che la guerra av­ 
venga, per gettarai nel grande affare della rico­ 
struzione. E ci aiuta anche ad evitare un altro er­ 
rore, che è quelle di vedere nella concorrenza in­ 
tercapitalista l'unico coefficiente della guerra ed 
il primo moven t e di essa. Anche questa "veri tà par­ 
ziale", come tutte le veri tà parziali, rischia di 
portare fuori strada. Nella fattispecie, essa puo 
condurre a teorizzazioni di tipo "superimperialisti 
co", ad interpretg.zioni cioè che individuano nella­ 
composizione dei contrasti interimperialistici una 
prernessa di pace. La nostra posizione, viceversa, 
distrugge alla radice una simile illusione, che pe­ 
riodic~~ente germoglia nella testR di quanti vedono 
nell'eeistenza di una molteplicità di poli naziona­ 
li di accurnulazione in reciproco conflitto la causa 
ultima delle guerre, La dietni.gge affermando che il 
"euperimperialiemo" è impossibile. La elimina dicen 
do e h e se per ae su rd o l 'imperialismo mondiale pote~ 

--+ 
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se comporre i conflitti tra gli ~tati, sarebbe co­ 
stretto dalle eu~ contrad<lizioni interne a dilace­ 
rqrei nuovarr.ente in poli nazionali di accumulazione 
in lotta tra loro, e quindi in blocchi etatali in re 
ciproco urto. Quella di distruggere enormi masee di­ 
lavoro morto è infatti una neeessità che le catastro 
fi n~turali, per quanto abilmente efruttate, non poi 
sono da eole fronteggiare. Devono eesere masse u.~911;, 
volcntà umane 'l compiere la cosa. Uaese umane sca­ 
~liate contre altre masse umane. Volontà ed energie 
ed intelligenze ;:roiettatc: a d t s t rugge re cio che la 
volontà, l'energia e l'intelligenza altrui difende. 

6. Gli scontri interstatali1 prodotto necessario 
della dinamica dell'imperialismo mondiale 

Come il valore deve trovare la sua espressione con 
creta nel valore ëiî""scambio, e dunque nell'incontro= 
scontro tra merci differenti nella sfera del mercato, 
cos1 la tendenza del capitalismo inteznazionale, del 
sistema mondiale dell'imperialismo (ossia dell'impe 
rialismo come sistema mondiale, non di queato O quel 
l'imperialiamo, ma di~ gli imperialismi) a. ri-­ 
lanciare, eia pure provviaoriamente, il eiclo dell' 
accumulazione attraverso la dietruzione su vasta se~ 
la dei prodotti del lavoro paesato trova nello scon­ 
tro tra gli Stati la sua espressione neceasaria. 

Le rivalità interimperialistiche che sfociano ne! 
la guerra, e che rendono di fatto queat'ultima la 
"prosecuzione con al tri mezzi" della poli tic a dei 
diversi Stati, non rivestono quindi il significato 
di. una aemplice constatazione empiriea, ma quello 
di rappresentare la forma concreta attravereo cui la 
logica di movimento del capitalisme mondiale è co­ 
stretta a manifestarsi. 

Il mar:xismo, d'altra parte, è tutt'altro che "in­ 
differenza alla forma", ma, viceversa, ricoatruzio­ 
ne della forma concreta come forma di quel determi­ 
nato contenuto. 

Se noi mettiamo l 'accento sul contenuto, lo facci.a 
mo per porre in rilievo il fatto che le tragedie e 
gli orrori della guerra non derivano dalla cattiva 
"volontà poli tic a" dei differenti capi taliami naziE_ 
nali, ma dalla logica interna del sistema capitali­ 
atico, cui tutti gli Stati oggi esistenti sono sot­ 
tomesai. 

l'i'.a questo non ci deve indurre a ri tenere che la 
forma che questa logica assume nel suo concreto ma­ 
nifestarsi sia da catalogare tra gli "eventi tra­ 
acurabili". Se non al tro perchè è proprio contre la 
dura scorza di questa forma che gli operai di tutti 
i paesi si urtergJl!lo. 

Essi infatti non verranne mobilitati dall'imperia 
lismo mondiale, ma verranno chia.mati a maseacrarsi­ 
reciprocamente sotto le rispettive bandiere naziona­ 
li, inquadrati nei rispettivi eserciti nazionali. 
--Il chè. significa che la rivoluzione internaziona­ 
le passerà necessariamente attraverso "momenti" na­ 
zionali, vale a dire attraverso il sabotaggio che i 
proletari -in divisa e non- saranno chiamati a com­ 
piere ris petto alla mac ch f.n a cili tare "di casa pro­ 
pria"; nttraverso il diefattismo eserci tato ai d.;.11- 
ni della propria borghesia na~ionale; attraverso l' 
attizz3Illento della guerra civile, ,lmeno inizial~en­ 
te, entrai confini della patri~. In ~ue8to 2er.so, 
e .ê..2.l2. in questo senso, la lott'.1 rivoluzior.ari'1 in­ 
ternazionale dovrà presentarsi dapprima in forma di 
lotta ·"nazionale". 

(12) Ibidem, p.37. 
(13) Punti baae di adeeione per l'organizzazione 1952, 

p.to 9. Cfr. "Il Comuniata", n.3-4, luglio '85, 
p.44. 

(14) "Sua llaeetà l 'Acciaio", Filo del Tempo pubblica 
to nel n.18, 21 aett.-4 ott. 1950, di "Battaglia 
comunieta" 

DI CLASSE GUER RA E 

7. Un,i_ nagina è girata nell-:! fltoria dél ).J.. l'ec -~ 

Coerenteitente con l 'impoEt'1,.ione t;ener<.lle p ri.aa ri 
ch i amat e , che e o t t o Lt ne a L 'i.:::port=:-:1 c ruc t al,e .i e Ll e 
crisi belliche come momenti di conclusione e c~llo 
stesso tempo di avvio del processo di uc cumu l c x i one , 
noi abbiamo chiamato interguerra l'efOCa dell~ p~ce 
borghese -una "pqce", del resto, pun t e gg i a ta de,_ una 
·miriade di guerre "locali", dal '45 'ld ogei "s cI t an 
to" una settantina ••• -; cio ,ier mettere in rilievo 
il fatto che la guerra è la normale condizior.e :i e 
sistenza del capi talismo, ed il fatto che la i:.·c,e - 
del capitale è eemplieemente il tempo in cu i rn<.tur~ 
no le condizioni e si preparano i coefficienti ii 
un nuovo conflitto generalizzato, l'inteneità èel 
cui effetto dietruttivo varia in !·agione diret~J. 
del crescere delle forze produttive dell 'umani t'. e 
dell'acuirei delle eontraddizioni del capitalis:::o. 

Si puO affermare quindi che, in generale, la pre- 
parazione bellica inizia nello eteeso istante i:; cui 

, le armi tacciono e la produzione "di pace" rd p rend e 
1 il auo ri tmo. 
, E' tuttavia soltanto quando ai l!lé\11ifestano i se­ 
\gni di una generale criai di sovraproduzione che ei 
1puo 

parlare dell'effettivo trapasso dalla faae ~Os! 
.bellica al periodo dell'anteguerra. Lo spartiac·:ue 
che aepara le due grandi fasi della pace borgheee 
coincide quindi con l'emergenza della criai economi 

: ca mondiale. 
Il seconde anteguerra inizia quindi nel 1929. E 

111 terze? E• già iniziato. 
. "Un a oagina è girata nella storia del ventesimo ee­ 
i colo": con queete parole si apre il nostro "Manife- 
. sto" del 1981, 11 quale, nel primo paragrafo del su o 
primo capitole dà un nome e un cognome alla "nucva 
faee etorica che ai è aperta" da qu and o , con la cri 
si economica mondiale del '74-'75, "la prosperità - 
ai è eaaurita e le crisi si susseguono alle crisi" 
ed "il monde è entrato in una fase di crescente in­ 
atabilità": l'imperialismo prepara nuovamente l'i 
guerra, 

1 "Nei rapport! interst3.t'ili, la diatensione è se- 
. gui ta alla guerra fredda e i paesi dell'Est hanno 
finito per aprirei alle merei e ai capitali occiden 
tali, diatruggendo con cio steseo il mite stalir.ia= 
no di due mercati che si diceva ubbidiaaero a leggi 
economiche diverse. Ma auesto fenomeno1 lungi è,tl- 
1 'aooortare la pace1 si è accomçac:nato a gigante­ 
schi paasi avanti nella corsa agli armamenti. 
Oggi l'accumulazione di stock di a:nni tennonueJ~a­ 
ri è sufficiente a far saltare in aria d'un sol col 
po tuona parte del pieneta. L'estensione del milit~ 
rismo a tutti i paeei, anehe i più piccoli e i più 
poveri, e lo eviluppo dei missili Ln t e rc on t i ner; tali, 
che mettono ormai ogni paese alla portata del più 
remoto dei possibili nemici, hanno trasfo:nnato tutto 
il globo in un un co campo di battaglia potenziale" 
(15). 

Con l'inizio della erisi economica mondiale ~el 
'74-'75 l'imperialismo mondiale cocpie dunque :1 
grande trapasso dal periodo del eecondo do pogu; r­ 
ra a quello del terze anteguerra. 
Quello che è importante ribadire a questo pr-o p ·;i­ 
to è il eenso delle "profezie" marxiste, che !:_ , ~ 
quello di prevedere la data X in cui il fenom~ ~ si 
produrrà, ma di etabilire in anticipo la combi.. ,:·i2 
ne di eventi e fattori etorici entro cui il ff'~.:i;i:,e­ 
no date neceaeariamente si detenninerà. 
Era importante allora st'ibilire contro i teorit: d1 
un "neocapi talismo" immune da cr~ rotture r ruu- 

~ 

(15) "Dalla criai della eocietà borgheae alla i<vol.!:!_ 
zione comunieta mondiale", ~anifesto del Parti­ 
te Comunieta Internazionale 1981, p.6. 
110limpiad1 dell 'emneaia", Filo del Tempo pubb'l f 
cato nel n.16, 1952 di "Battaglia c omun t c t.a't , - 
"Dalla criai della e oc Le t s borist.ese alla rivol~ 
:z.ione comunieta mondiale", Ln t r-odu z i or.e p.j. 

(16) 

(17) 
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matiche c'l:e il eistema benesseriota dell'imperiali­ 
smo mondi~le Qarciava inesorabilmente verso la cata 
atrofe che avrebbe riprofosto l'alternativa tra guir 

. ra e rivoluzione, non tanto il fatto di prevedere li 
data -rivelataei poi ~eatta- dell'esplodere di una 

1criei eimultanea nei principali paeei imperialisti: 
; Era importante etabilire che ai earebbe aperta, nel 
· eegno di una differente combine.zione di fattori eco 
nomici e eociali, una nuova era di guerre e ai rivo 
luzioni, non te.nto il fatto di prevedere la criai ri­ 
voluzionaria alla data del 1975, previaione che si~ 
è rivelata troppo ottimistica in rapporta alle cape. 
cità di reeistenza del sistema capitalistico. ~ue-­ 
sti"errori", che vedono la criai finale èel reGi~e 

; borghese più vicina di quanta i n real t~ non sia, so 
1 no in una certa miaura inevi tabili. L'.a il nocciolo­ 
: della"profezia", cio che la ~endc vera, 1 il fatto 
'che dal '75 il eottosuolo sociale h'l inizi3t1:, si'l 
i pur lentamente, a m,iturare i cocfficienti di un a ri 
presa del movimento proletario che ~~cora stenta a­ 
delinearei, ma che, sulla base della l!!'itata combina 
zione delle dete:r,ninanti economiche, appare inevita 
bile, aia pure con uno "ecarto" di anni che au di iÏoi 
puê "peaare" -came ha peeato- u:ol to ne ga t Lvamen t e , 

"Il marxiemo infatti dà le c onbt n . az i on t dei n=e- 
ri senza, •• la data di estrazione alla ru o t a della 

1 

etoria: sarebbe molto co~odo per il gioco degli op­ 
portuniati e dei carrieristi, che amano puntare su 

1

, chi vincerà prima che easi si~~o crepati o dPcrepi­ 
ti; mentre il rivoluzionario non chiede per tessera 

1un biglietto della lotteria"(l6). 
/ Lo stesao diecorso vale per cio chc attiene alla 

1 
previsione dello scoppio della terza guerra monc t a­ 
le. Dire che il terza !l!lteguerra è già iniziato non 
eignifica quind-i-neceasariamente a:ffermare che la a . 
3 guerra mondiale eia imminente, che eeaa incomba 
già su di noi come un pericolo immediato. Vuol dire 
che i coefficienti che porteranno allo ecatenamento 
del conflitto hanno iniziato a combinarei tra loro 
su un piano qualitativamente divereo riepetto a quel 
lo au cui ei erano allineati lungo tutto il periodo­ 
dell'eapansione economica post-bellica -un periodo, 
bieogna ricordarlo, che è stato eccezionalmente lug 
go. 

Non a casa quindi il nostro "!llanifeato" 1981, a 
propoei to della "nuova fase" apertasi -osai a dell' 
anteguerra-, avvertiva che "potrl estendersi anch' 
esea {.ëome la precedente fase di espansione economi 
c~/su decenni"(l7). - 

Quelle che importa allora è di trarre le conclu­ 
sioni politiche giuete, che si riassumono nel con­ 
cetto di contrapporre alla preparazione bellica la 
preparazione dei coefficienti del diafattiemo rivo­ 
luzionario di domani, fuori da ogni retorica attivi 
stica e da agni cedimento al terrorisme peicologico 
dell'avversario di classe, il quale fa affidamento 
aull'agitazione del pericolo dell'olocausto nuclea­ 
re "dietro l 'angolo" per paralizzare ogni reazione 
proletaria allo stritolamento quotidiano di cui gli 
open!i sono vittima, e quindi all'irreggimentazione 
bellica di cui prima o poi earanno chiamati a speri 
mentare le delizie, Ma di cib diremo più avanti, 

8. I tempi dell'accumulazione e della crisi èettano 
i ritmi di geetazione della guerra 

Si tratta per ora di negare la teai auperficiale 
dell'imminenza della deflagrazione della terza gue~ 
ra.mondiale. 

Queeta tesi ei fonda au un calcolo approasimativo: 
quelle del necennio, Tra la criai mondiale del 1929 
e la guerra, scoppiata nel 1939, intercorsero dieci 
!'.nni .• 1974-'75, criai; più d i e c i anni fa: 1984-'85. 
Concesso un o "acarto", un margine d i errore di un 
!!Ilr.o o due, ci aiamo, 

Un calcolo del genere non tiene in ne e sun canto 
nè le caratteristiche apecifiche chc h!Ull1o contrad- 
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· dietinto il ciclo di accumulazicne poat-bellico, n~ 
l 'andamento che la criai mond t aLe ha m!!Ilifestato dal 

: 1975 in poi • 
Nel aecolo_ acorso ai regiatrarono otto criai mon­ 

. diali: 1836, 1846, 1856, 1866, 1883, 1894. Ln aura­ 
i ta media del ciclo, came rilevato da l\larx nei euoi 
· studi, era di dieci anni. 

A queato r-i tmo "giovanile" fa aeguito, nel perio­ 
do che va dall'inizio di questo secolo fjno al ae­ 
condo confli tto imperialiata, una auccessione più 
rnpida delle criai: 1$01, 1908, 1914, 1920, 1929, 

'Ad un capitalisme cresciuto a dismisura corrieponde 
infatti un incremento del capitale-materie aul capi 
t'lle-ea.J.ari, ossia un aumento della compoaizione or 
ge.nica, il chè conduce ad una crescita del aaggio di 
accumulazione: la durata media del ciclo ai riduce 
perci~ a oette anni. 
D•altra parte l'incremento del eaggio di accumulazio 
ne non conduce soltanto a criai più ravvicinatc, ma­ 
anche e soprattutto a criai più catastrofiche. 

Le forme ~onopoliate imperiali sono quelle attra­ 
verso cui il capitalisme reagiace alla legge della 
diecesa del ritmo di incremento annuo della produ­ 
zione con una aovraaccumulazione che, come primo ri 

: aultato, esalta la velocità di crescenza del capit; 
, lismo, accelera il ritmo di incremento produttivo.- 
1 b'.a il seconda riaul tata, inevi tabile pe r noi, è lo 
1 aprofondare del capitaliamo mondiale in criai peggio 
J ri. Più accuauâ aeâ one , più criai. - 

Le criai a ecadenza decennale che caratterizzaro­ 
no il giovane capi talismo "1'urono di incidenza assai 
minore ed ebbero più carattere di criai del col!!lller­ 

, cio internazionale che della macchina industriale. 
'Eeee non intaccarono la potenzialità della struttu­ 
ra industriale, che oggi si chie.ma capacità produt- 
tiva, e che è il limite della produzione globale se 
tutti gli impianti eaistenti funzionas.eero in pieno. 

: Quelle erano criai di "chômage", ossi.'a di chiusura, 
' di serrata, delle industrie; queste moderne, .s.&& 
di diegregazione di tutto il siatema, che devc dopo 
f'a t Lcoe amen'te ricoatruire le sue ossature avariate" 
{16). 

Le grandi criai di produzione del periodo imperi~ 
lista tendcno infatti a colpire si~ultaneamente tut 
to il globo e le cadu t e dell 'apparato pro't!uttivo so 
no rovinose, mentre"fino al 1913 scorrendo la colon 
na dei mini.!:li Ldella produzione industriale annu~ 
troviamo qualc~e coincidenza solo nel 1866 (Inghil­ 
terra e Fre..~cia), nel 1694 (riaentita in certo modo 
anche da GerDania ed America), nel 1901-2, e più net 
t.amen t e per i quattro paesi nel 1908. Ma le perdite­ 
non sono che di poche unità per cento, e l'equili­ 
brio ritorna al massimo in due anni"{19), 

Coneiderando infatti gli indici àella produzione 
industriale ~ar.diale, bisogna attendere il 1883 per 
reeiatrare un arresto, e di una sola unità pcr cento. 
Non molto auperiori saranno i decrementi nelle crisi 
successive fino al 1914: "viene l,i prima guerra mon 
diale e l'indice/recipita in un anno da 100 a e6,­ 
del 14 per cento •• ;J Si ris ale a livello del 1916, 
1917, 1918, ma il prioo anno poetbellico ricadrà a 
58. La c ons e gue n t e c ri n i generale eur-c pe a tacca aà­ 
diri t tu r-a 80 nel 1921, anno di fuoco rivoluzior.a­ 
rio.~.;J Nel 1929 eopravviene la grande criai aine­ 
rice.na che came indice mondiale ravina da 148 dit!!_ 
le anno a 84 nel 1932: in tre anni perdita del 43 
per cento, media 17 per cento annuo"(20), 

Nel 1937-138 la criai si riaffaccia di nuovo all' 
orizzonte: ma l'incidenza sul PNL fu modeeta (negli 
USA perse il 7% contra il 43,3~ della criai precede~ 
te del "venerdi nero" ): prima che esea ecoppiaeae in 
tutta la sua virulenza, infatti, ecoppib la guerra 
in Europa ( 21), 

Seconde dopoguerra, in riferimento semprc ai da­ 
ti americani: dal 1944 al 1974 si euccedono eei cri 
ei, e la durata media del ciclo si accorcia ancora: 
da eette a cinque anni, 
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W.a 11 fatto fJRliente è che, fino alla c r-i e a mon­ 
diale simultanea del '74-'75, quelle che ei re~i­ 
s t r-ano sono in real tà solo delle criai "aborti te". 

Anzitutto la receaaione americana del 1944-'46, 
che "esprimeva la stanchezza della macchina produt­ 
tiva atatunttense dRl poderoao sforzo militare fat­ 
to tra il 1939 e il 1943" e che si poneva quindi 
pi~ come una cnnseguenza immediata del fatto belli­ 
coche coma risultato del proeeaBo di accurnulazio­ 
ne (22). 

"Altra recessio~e ai ebbe, ma aesai lieve, tra il 
1948 e il 1949 Lla produzione industriale 11minul 
solo del 6, 2,; ed il FNL restè quasi stabily, e fu 
ri sol ta f'avo r-evc lmen te , sia pure a e c a'l a più picco­ 
la che nel 193S, dal gran da fare della guerra in 
CoreaL:·.:Î· Altra non grave recessione ai ebbe tra 
il 1953 e 1954" (23): modesti ancor-a una volta gli 
effetti sugli indici di produzione industriale,che 
scese del 7,31. e ~~l PNL, che ribassè dell'l,1~ 
(24). 

Vi fu poi la ze c e s s t on e del 1957-'58, in cui Bi 
regietro una c~dute dell'indice di produzione indu­ 
striale da lA-5 a :..2:, corriBpondente ad un calo del 
13,2~, ed infine la crisi della produzione tedesca 
inglese e ail!er:c"ëL~a ùel 1967-168, anch'easa di por­ 
ta.ta modesta e eeguit~ da impetuosa ripresa (25), 
e che, come ~ le ondate recessive del seconda 
dopoguerra fin qui considerate, ai limita a coinvol 
gere solo alcuni paesi induatriali nel medeaimo tei 
po. 

Quelle che balza agli occhi è in BOetanza un ci­ 
clo di <iccumula,,,ione che si dispiega quasi i°itintër­ 
rottamente nell'qrco di circa trent'anni. 
Il "v ene rd I nero", viceversa, esploee a 11 anni di 
dista.nza dtll 'anno della pac e , e pe z z and o in due me­ 
tà l'interguerra. 

r:on è il c as o di discutere qui in dettaglio i mec 
canismi <\ttraverso cui l'intervento st3tale è in g;a 
d o di i nfl u i re su 1 ci cl o e con om co r-i mand and o, d il7i 
zionando nel tempo l'emergere della criai capitali-­ 
stica tramite la epesa pubblica in genere e lo svi­ 
Lu ppo della produzione bellica in particolare. 

Ci limitiamo a mettere in rilievo il fatto che 11 
sistema capitaliatico mondiale nel seconda dopogue~ 
ra ha utilizzato par prevenire e ritardare lo ecop­ 
pio della criai gli steasi mezzi di eui ai era eer­ 
vito dopo il tracollo del 1929 per uecirne. 

"Do po il '29, neglj Stati Uni ti si cercb di eupe­ 
rare la criai con una apecie di grande "nuovo model 
lo di sviluppo". Lo Stato intervenne maaaicciamentë 
nell'economia (chiamando anche alla responsabilità 
i aindaeati) e si realizzarono giganteschi piani di 
investilllenti pubblici. Oggi si riconosce che tutto 
cià ebbe un effetto secondario aull'economia america 
na, che infatti nel '37-'38 precipità verso la cri-­ 
si: solo gli atanziamenti per 11 riarmo nel 138 1- 
naugurarono una ripresa "vigoroea" e si raggiunsero 
i maesimi etorici di incremento della produzione" 
(26). 

Anali3zeremo in altra aede il meccaniamo economi­ 
co per cui il debito pubblico e la produzione di ar 
mament1 poeeono solo frenare ma non eliminare la - 
tendenza alla criai. Qui conetatiamo il fatto che 
nel '39 la guerra eccppia per evitare la caduta nel 
baratro di una criai ancora p1ù rovinoBa, ed 11 fat 
to che, nonoet9.nte il maneggio da parte dello etato 
di Btrumenti anticiclici -e eu vasta acala- nel se­ 
conde dopoguerra, alla fine la criai, pur ritardata, 
eeplode. 

La grande criai precedente il seconde conflitto 
durb un triennio, e segul dopo il 1933 una ripreBa 
ch e condusse di ri t t.o alla guerra. 

La criai attuale ai trascina ormai da un decennio 
in un'altalena di "ripreae" fittizie e di ondate re 
ceasive che inesorabilmente vengono a tagliare la - 
strada all'atteao "rilancio" dell'economia e della 
produzione. 
Gli atrumenti anticiclici che hanno ritardato lo 
acoppio della erioi di un ventennio agiscono ora nel 
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aenso di modificare 11 suo decorso, rendendol0 meno 
acuto e nello stesso tempo più protrattu. 

Se è vero che alla base del trentennio di pr•:-r,pe­ 
ri tà del capi taliemo internazionale vt è ~ 1 'e­ 
noI111e mole di rovine che il seconde conflitto ha la 
eciato dietro di eè in tutto il pianeta, non vi ~ - 
dubbio pero che un :naolo rilevant.e nel determiniemo 
delle modificaz1on1 subi te tante ùal ciclo di a c cu= 
mulazione quanto dal ciclo di crisi è da ripor~are 
all'accresciuto peso delle Stato in ~ualità di c~rl 
tolista collettivo ed al conseguente i nc remen t o d,ei 
fenomeni di centrolizzazione alla t:JC(ÜH naz Loni Le e 
in ternazi on ale. 

A differenza degl i anni 'JO, oeri 000.1.-, centre eco­ 
nomico e finanziario la cu L fo2·z,i. di at t ruz I cne , la 
cui eolidità, le cui riaerve e la cu i, r,ct,mza !inan 
ziaria possano ri tardare lo scoppio su ac a l a g":ner~ 
le della criai" esiate, ed è rappreeentato dae!i Sta 
ti Uniti, grazie alla cui funzione 'org'i!lizzatrice'­ 
"la aovraproduzione, eeistente in mieurg in:in!ta­ 
mente maggiore che negli annf, 'JC, puè e e sc re 2.~:co­ 
ra internazionalmente f'Ln an z i a t a" (27). 

Applicando una poli tic a di àefici ~ pc rmsne n t e èi 
bilancio a livello interstatale e di interventi5~o 
statale all'interno di ciascun paese, l'imperialiamo 
mondiale è riuaci to finora a "gove rn a re " dall 'alto 
la criai in modo da ~tarla, da contenerla nelle 
eue eapressioni più cnide. Essa in brave è state a 
queato modo costretta in una camicin di forza che 
le ha impedito di esplodere manifest3.ndo nel cu~re 
delle metropoli imperialiate tutta la poter.~a 
dei euoi effetti dirompenti, ·che è proporzionale al 
la eovraproduzione eaistente, mentre la E'Ua 
sferza ··si è abbattuta soprattutto sui paesi della 
"periferia" capi taliata. 

Queeto andamento generale del corso della erisi 
mondiale, con la lentezza che ne caratterizza i tem 
pi di aviluppo se 11 Bi confronta con quelli del'29, 
detta a sua volta 1 tempi di gestazione della L'1ler­ 
ra, che rieul tano prevedi bilmente molto ni>'.1 lu?:ghi 
di quell1 in cui si enodà la preparazione del secon 
do confli tto mondiale. - ·- 
(18) "Il corso del capitalisme mondiale nella es~~­ 

rienza atorica e nella dottrina di Marx. I1rte 
I. L•espanaione atorica del volume della p:"oèu 
zione industriale", par.9: "Tramonto del }:erio 
do idillico", "il progra=a comunista" n .17, 
11-25 aettembre 1957. 

(19) Ibidem. 
( 20) "Il corso del capi taliamo mondiale ••• 11 Parte I, 

par. 21 ("Storia mondiale dell'industrie"),"il 
progrrumna comunieta" n.23, 7-21 d i.cembr-e l':''.: 

(21) cfr. 11 par. 47 de "Il corso del capit'lli!?~ ·· 
mondiale •.• " Farte I, intitolato "Prodot: 
do nazionale", nel "progreJlll!!a c omum s t a" :1. ·, 
10-24 aprile 1958. 

(22) cfr. il par. 44 de "Il corso àel capital i e mo 
mondiale ••• " Parte I, intitolato "La dic-i:-nos1 
della criai USA", nel "p:-og!''l.."1,..3. co1•1uniL'·,,",r.. 
7, 10-24 aprile 1958. 

(23) Ibidem. 
( 24) cfr. 11 già ei tato par. 4 7 de "Il corso è•.' L ca­ 

pi taliamo mondiale ••• 11 Farte I, nel v pro.: r:=a 
comunieta" n.7, 10-24 aprile 1958. 

(25) c r'r , 11! grandi temi t r-a t t a t i alla r-Lun t c.» ,~t>­ 
nerale del Parti to il 12-lj aprile 'iî9, :· · 
vrea", ed in particolare il par,.~rc1fo ir., ; t •J·­ 
lnto 11Corao dell'imperi'lli~~0 M0n~lale"("'l 
programma. comuniata", n.ü, 2 IDèté:eio 195g· .. 

(26) "Armarnenti. Un aettore che r.on ~· mni in'.':;,,~", 
studio appareo nel n.2 dei 00Qu3derni d e I :· .,.,_ 
grammo. Comunlsto", Giu1;110 1Q77, r·ar:.:C9. 

(27) "Poli t i c a e c onomt c a borr,l:nf>r• I n tr-mpo di <' , .. ~. i : 
1929-1981", a r-t i co Lo pu lr.Li cx t o nel "r•r·', r·•-:·0·, 

comunista", n.22, 19~1. 
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La guerra non scat-urisce infatti immediat3lllente 
dtlla crisi: se vi sono "eccezioni" a'l La legge del­ 
la disceea del ritmo di incremento annuo della pro­ 
duzione industriale, esse A0no legate infatti ai oe 
riodi che precedono i conflitti mondiali: gli aum~; 
ti del periodo 1906-1913 e di quelle 1933-1937 ne - 

'. sono una testimonianza eloquente, in quanto entram­ 
bi i periodi "hanno il comune carattere di eseerc 
antebellici ( ••• ).Unau.mente della produzione 'con 
tro la regoia• prepara la guerra imperialista, nel­ 
senso di Lenin"(28). 

i Il processo di ri.l!Ulcio drogato tipico dell'econ~ 
lmia di guerra, che ~ la criEi, ancora non ai i~ 
1 travede, e cio in preeenza di una situazione econo­ 
i mica che, di receseione in receeeione, è ancor3. ben 
lontana dall'aver esaurito la tendenza alla ùeoreseio 

:ne iniziata nel biennio '74-'75, - - 
Se voleesimo dedurre in modo puramente aritmetico 

dai tempi dell'3.ccumulazione e della criai i tempi 
della guerra, allora dovrern~o triplicare il decen­ 
nio 1929-1939. per avere un date plausibile, e dun­ 
que collocare la data presunta della maturità econ~ 
mica del confli t c o attorno alla metà della prima de 
cade del prossimo millennio (o, ee si preferisce, - 
del prossimo eecolo), attendendoci che la gestazio- 
ne del confli tto richieda ancora vent• anm., 

'Rie petto ai tempi pre-seconda guerra mondiale, in­ 
fatti, 11 ciclo di accumulazione oi è dispiegato in 
un arco di tempo non disette ma di trent'anni, men 
tre i tre anni della recessione del '29 sono diven= 

i tati i dieci anni e passa dell 'attuale eerie di re­ 
ceeeioni. Tutto cio non viene dette per prevedere da 
tee ecadenze, ~a per dare l'ièea di quelli che so-- 

i no i tempi storici della maturazione del. proea1mo 
conflitto mondiale, tempi etorici entro i quali de­ 
vono formarei una serie di premesse che apriranno 
la etrada alla preci~itazione finale verso la guer­ 
ra. Tempi storici, quindi, non necessariamente tem­ 
pi cronologici. 

Il calcolo che abbiamo prima esposto preeuppone in­ 
fatti che i rapporti reciproci tra i vari periodi del 
ciclo (accumulazione-crisi-ripresa prebellica) reeti 
no coetanti; ma la criai bellica potrebbe essere an­ 
che avvicinata nel tempo in relazione alla poseibile 
acceler1J.zione dei tempi della ripreea prebellica,ef 
fetto del notevole incremento della compoeizione or 
ganica del capitale verificatosi; o al contrario ri 
tardata per effetto di un ulteriore protrarai della 
fase di criai economica, Ma in ogni caeo l 'ordine di 
grandezza non ce.mbia, ed è quelle dei decenni, non 
quello del decen~io. 
Più di tanto, la "profezia" marxista non pub epin­ 
gersi, una "profezia" che non ci eogniamo di inventa 
re sul momento, ~ache è già state scritta: 
11Una terza guerr'\ ~ondi,ile verrebbe dono pass':lta una 
grande crisi di interguerr'3 èella portnta di ouella 
1929-)2. Dur<u1te la ripresa èi Droduzione che la se­ 
guirà la for7a ~ella rivoluzione proletnriP. sar~ 
chi'!lllata in c,m~a •.1na voltq '3.Ilcora"(29), Solo la 
forza operaia ir.te:!'"!1'3?ionale potrà infatti scio&lie 
re con le armi la s t c r t c a "'lterr,ativ9. tra gu e r rc i~ 
periàlista e riv0lu?ione prim3. chE' il conflitto sco2 
pi o nel coreo del suo svole1~ento. 

(28) "Il corso del ca:;,tt:üim:o mcr.d to Le ••• " Pa r t e I, 
par.5 ("CostruzionE- del ;,roap<:tto pe r l 'In~·hil 
terra"), nel "proer1'!'.:r.c1 c ornun i s t a'' n.17, 11-25 
e e t t emb re 1957. 

(29) "Tl corso del carit"!lif"~0 "l<':·,ni"!1° ... " P'3rt" I, 
par,9 ("Tramonto d o I p= r-i.o .. l o idillir:o"), nE-1 
"proi;ramm::i c omun i « t ,," n . 17, 11- .. 5 set temtre l or;-, 

DI CLASSE GUER RA E 

9. ~,it,ir,izione de] co:iflitto e incl:ci-'lcciaio 
11Dobbiamo ar-r-i v-.re al 1880 perchè le etatietiche 

della produzione mondiale di acciaio divengano elo­ 
quenti: epoca di pace, e l'acci'3io eerviva a fare 
macchine e locomotive, navi ed aratri, le si sa be­ 

'.ne. Parlino tuttavia un poco le cifre. 

'

Seguiremo eei eoli paeei, perchè .;1.1tti gli altri,aj,_ 
l'incirca, non aggiungono che l'ultimo decimo della 
massa prodotta nel mondo". Cosl scrivevamo in un "Fi 

!lo del Tempo" del 1950 dedicato a "Sua ~aeet• l'Ac­ 
, ciaio", di cui ci siamo servi ti in precedenza. Ora 
riprendiamo l'argomento, anticipando che, quando ve~ 
remo a considerare anni più recenti, dovremo allar­ 
gare il campo della noetra indagine tl di là dei 
"big six" di cui qui si parla. b'.a di queeti Aei,"per 
il 1860 ce ne bastano quattro soli. Troviamo in pr! 
ma linea la cotoniera Inghilterra, con un milione e 
trecentomila tonnellate annue di acciaio, subito do 
po gli Stati Uniti di America con un milione e due= 
cento, la Germanie, staccata, con 700 la Francia 
con 400. Totale 3.600.000 tonnella!e,2:".~7. Paseano 
oltre trent'A.Il?li di pace borgheseL-·.:/ Giungiamo in 

. piena epoca della concentrazione e dell'imperiali­ 
smo, all'epoca di Lenin, alla geetazione della pri­ 
ma guerra mondiale nel turpe ventre del capitaliemo. 

Nelle statistiche del 1913 la quantità del 1880 è 
divenuta nientemeno che VENT! VOLTE JtlAGGIORE. La po 

i polazione della terra sarà creeciuta del 25 perce~ 
to; la sua soddisfazione con consumi utili, 1 cibi~ 
le case, il vestiario, e mettiamo un poco di quel­ 
l'acciaio (sebbene un aratro pesi meno delle zappe 
che rimpiazza, una freea delle lime, e coel via,te­ 
nendo conto che i pennini di acciaio hanno sostitui 
te le penne di oca con vantaggio della produzione - 
di feeserie) concediamo che si eia raddoppiata; ne- 

' gando eempre alla borghesia anche nella fase inizia 
/ le di aver accresciuto il vero beneseere. La spro-­ 
porzione tra i due rapporti resta pauroea. Puo esea 
non avere influenza eullo svolgerei de~li eventi mon 
diali? Non baeta una causa di tanta mole, prima e - 
significativa ma non certo unica nel quadro della 
virulenza del Capitale, al prorompere di effetti im 
ponenti?n E lo evolgerei degli eventi mondial! con: 
siderato, l'effetto imponente, è dato dal primo ma­ 
cello imperialista, come è noto. Ka si badi bene a 
due 3.spetti: anzitutto l'iperproèuzione eiderurgica 
del capitalismo è meesa al suo poeto, come CAUSA 
del confli tto; eecondariamente, quand o si dice "non 
unica", 11 riferimento non è alla celeste efera del 
le "volont• politiche", m3 alla VIRULENZA del Capi: 
tale, dunque alla generalizzata iperproduzione che 
lo c1ratterizza. Ritorniarno allo storico 1913, 
"De LLa nuova cifra di 71 milioni di tonnellate an­ 
nue di acciaio già la parte magffiore, nel 1913, la 
producono eli Stati Uniti: 31 milioni. Dope 33 anr.i, 
venti volte di più, La Gran Bretagna, a primato per 
duto, con 10 milioni e poco più ha fatto un balzo ml 
nore. Int::u1to l'industrialismo capitalietn ha fatto 
pas ea da gig,mte nel terzo grande, la Ge rman I a , che 
si P. posta tra i due primi con oltre 19 milioni au­ 
mentando 27 vol te. 11 Francia ha poco pitt di cinque 
milioni. :Dobbi,..mo allinf>sre due al tri per80nqggi r La 
Russia, con foree 5 milioni, il Gü.ppone, ch e si 1 t 
mi ta a duecen tomila tonnel la te anru.e , pur ee s end o - 
vincitore di quella, 

I poeseesori di queste masse met'llliche organizza 
te in mostri semoventi si guarda.no ferocemcnte nel: 
la contesa di eiacimenti minerari, di carbone, di 
petrolio e di mercati di consumo". 
Lo t t a ac cvn i t a tra eli Stati, qu i nd i , p= r il clupli­ 
ce obiettivo del controllo delle na t e r-i e prime e 
dei mercati in cui riveroare il sovraprodotto, in 
forma di tonnellate d t ac c La i o o >J.ltro. !,.a .i pos- 
8essori di tali ms~se ne cubiscono la dtttqturn; 
non sono Lo ro a muoverle, ma, v i c e v e r-u a , ubbicli­ 
acono at:li Lmpu Ls t c h e e:rne t r-r-ad i an o ; nelle mor­ 
te tonne] 1.-ite èi metallo è imprigionata infatti ~ 
na potenzn ~ociale cqpace di infondere nellR ~ate- 

--+ 
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ri~ invrganica, con l'3ut0moviMento, il soffio del­ 
la vit::. 

"Con l 'al tez::a delle cifre della produzione cre­ 
sce il conc en t r-amen t o in granài aziende, l '3lleanza 
internRzionale tra eruppi di queste, la preeeione 
su I l e maa s e lavoratrici del] 'ind11stria, sulle pcpo­ 
lazioni dei paesi non industrl~li: Lenin ricalcola, 
da osservazioni, le posizioni ::o::-eviste d'llla teoria 
sull'orbita che, coerenteoente al progredire di que 
oti dati di produzione, veèe cre3cere la pressione­ 
del potere borghese, le s~ascheralllento della ditta­ 
tura di classe, il carattere schiaviatico della op­ 
pressione salariata e della "civiliz~azione" delle 
razze non bianche. Non fa un a nuova ana'l i e i ; dimo­ 
stra che vige in pieno la prime., quella di Marx,che 
ci deve servire, a. noi classe, a no i parti to, fin 
quando scriveremo nel regiatro delle letture da os­ 
serva~ioni: in tutto il monde il c~pitaliamo è eta­ 
to ucciso; e poi anc o r a r il e o z z o suc. cadavere è 
stato rimoeeo. :;on è un a ~ tappa del capi tali­ 
sno , oas i a un a t appa d i ve re a e Irapr ev i s t a , è "la 
pi~ recente", e in certe tradu~!oni riel titolo la 
"s u pr-ema" fase, quella che p i ù avv l c t na alla esnlo­ 
sione, quella che da t3.l1to terr.po era attesa, qu~lla 
che non occorreva per aumentare il nostro odio, gi~ 
integrale, ma pe r- a La men t a r-e la non t ra e pe r-anz av , 
Ed ecco due fr"tsi che meritar,o ,ii essere sottolinea 
te oegi d a noi, in qu an t o s c o l m r.o on o nel modo più- 

' netto la relazione tra accumul3ëione e guerre. cosl 
come ci eiatJJO sforzati di definirla nei paragrafi 
precedenti. 
Prima martellata: "Sono quelle cifre con troppi ze­ 
ri che preparano la guerra e pr~ndono il posta del­ 
le varie! Elene e dell'incriminamento ingenuo delle 
varie Troie". 
Seconda, per i duri d'orecchi: 
"La guerre in e poc a capi talistica, oseia il più fe­ 
roce tipo di guerra, è la crisi prodotta 1nevitabil­ 
mente dalla necessità di consumare l'acciaio prodot­ 
to1 e di lottare per 11 diritto di monopolio a pro­ 
durre al tro acciaio". 

L'epopea dell'acciaio si risolve dunque nella Pr! 
ma guerra mondiale: 
"Con le nuove cifre, il concorrente più affamato di 
sbocchi e di colonie economiche e politiche, la Ger 
mania, pub in Europa guardare da pari a pari i euoi 
rivali. La produzione tedesca pareggia quella di I~ 
ghilterra Francia e Russia messe ineieme. Siamo al­ 
la prima guerra imperialistica L-·~7. 

Ma corne il finto pacifisme borghese era etato sb~ 
giardato dalla discesa in campo -poi documentata co 
me freddamente premeditata dagli steeei governanti= 
della preteea non militariste Inghilterra, un seco~ 
do evento viene a mutare tutto 11 rapporto delle 
forze allorchè l'altro campione della "neutralità", 
del "non intervento", del tipo di civiltà "non mil.!_ 
tare" getta nell'incendio della lattai euoi trenta 
milioni ai tonnellate, perchè anche queeti non pote­ 
V'ino niù dormire. La Gennania è schiacciataL••d•" 

Te:nninata la guerra "gli altiforni e 1 converti­ 
tori si rimisero al lavoro in tutto il mondo. L:.;J 
Le cifre ripreaero a salire ovunque, e alla vigilia 
della crisi del 1929 avevano superato l'anteguerra: 
nei sei paeei considerati 108 milioni contrai 71 
d e L 1913. La cri si butta giù la produzione nel 1932 
q soli 40 milioni circa. La criai economica è stata 
patente, ma la crisi politica la ha preceduta nel 
euo acme , e il cupi talismo mondiale le ha superate. 
I suai centri di direzione ne sanno abbaetanza sul­ 
l'analisi e la prospettiva: prima di un'altra criai 
al tempo steaeo econor-ica e politica, un'altra guer 
ra generale. - 
Al 1935-1939 il fragore delle acciaierie b3tte il 
!'Un piPno. Siemo ben oltre i cento milioni rli ton­ 
nell::tte a'lnue /sottoline::i.tura noetra, NdR/". 
La cifra del 1938 inf::ttti è di 109 milioni di ton­ 
r.ellate per i sei paesi, d a t.o ch e g i à supera anche 
se di poco quello del 1929; m, r.el '39 lu produzio­ 
r.e e i de ru rg i c a "for7er\" :.ncor'..i, po rt.u.d oe I o I t re i 
116 milicni di tonnellate. Che cosa ci dicono queate 
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cifre? che il volano clel.13 "vit;0:ns," rinre!·"· •nte­ 
bellica dell 'economia P. l':I proùu,_!nn,a, 1·ltieni;-:-._ c a , 
in al tre parole lll procl11'.'.ior.e di "r'!TI':ë:r·:: ti. 

"Vinta dagli "spiriti buoni" l"! e e c ond a gueria, 
L- ·~7la Germania non avr-e boe potuto produrre pù di 
7 milioni e mezzo di t.onne Lr o t.e c i ac c i ai o cl., ··mnc, 
di diritto, e di fatto se ne ,utoriz~arono 5,~. Cib, 
si disse, contro la media n o rrau.I e di 14, ma ir effet 
ti ccntro il mas atmo gi~ r-Lc o r-d a to cli 23 ,(11 c. to a­ 
cui si fa riferimento è qu e l û o an ter-el I ico d e I '38- 
'397. Con cib il monda dell'econc~i~ industri~:~ ci 
ha-data atto che del sua potenzi!-ilc n:eccsnico .~: ~ 
uarti almeno li riconosce destin,11.i ,:ici rur."1a7z re 
::;ottolineato da noa , NdH/". 

· "Già nel 1946 la corsa-è ripresa; acc e n tuu t a :~el 
194 7 quando è iniziata la nuova "tensione", ha :-ice 
vuto in questa fine del 1950 una ulteriore tre,·-,nd; 
accelerazioneL:,;J. Almeno 125 milior.i di tonr.-·lla­ 
te hanno nel 194 7 prodotto i sei era.I!di pae aa , ben­ 
chè il Giappone sia_sceso ad un r.iilione soltani) 
~ontro i 5 del '3~. La Gran_Br~tagn~ er~ ?.l ~~o 
massimo del 1939: 13 milioniL··~/. La Francia 31 li 
mi te 1938 di eei milioni, la Ge rmarri a s ch i acc La t a a 
tre milioni soli, la Ruesia per il 1945 a c I r-c ; 21 

, milio~i f;oco più della cifra antebellica di 19 ~i­ 
i lioni/, col piano 46-50 fissato in 24,5 milion'. 3.n­ 
, nui,-oseia un quarto di più dell'altro anteguerra. 
E gli Stati Uniti? Contro i 29 milioni del 1929, e 

· 47 milioni 1939, ne hanno prodotti nel 1946 ben 60, 
1 nel 1947 ben 77, nel '48 OTTANTA:CUE, e in quee t i u1_ 
timi tempi hanno data il via aù una frenesia indu­ 
striale che per lo meno li porterà a produrre tanto 
acciaio quanta alla vigilia della e e c onô a gue r r-i ne 
produceva il monda intiero". 

Ed infatti nel 1967 gli USA sono a quota 115 ~i- 
. li oni di tonnella te annue, che è quan to pr'oduc c ·.,J. 
il mondo intiero alla vieilia della seconda gu~rra. 
Al seconda posta figura la Russia coi suai 102 ~i­ 
lioni. Sia.mo nella fase che è stata detta dell'"e­ 
quilibrio del terrore", ed in effetti le masse rr.e­ 
talliche organizzate in mostri semoventi di cui 
prima ai diceva, ai confrontano in una poeizione 

. che è di equilibrio. reciproco. Seguono, ne t t ame n t e 
. staccati, tutti glial tri, ai margini del conclc~i­ 
nio russo-americano: 11 Giappone con 62 milionl. di 
tonnellate, la RFT che efiora i 37, la Gran Breta­ 
gna con 24, cifra che ne ri badisce il declino ~ rre­ 
versibile, e la Francia con 19. 
L'incremento, rispetto al 1939, è superiorc al 100 
per cento per tutti 1 paesi, con rlue cccezionl ~i 
sègno opposto: la Ge:nnania, cl:e non riesce a r'.l'lé:O:­ 
piare il sua volume di pr-odu z i on e (ma va ricor,:·.to- 

NON l'ACll'l~:\10 

Antimllltarism o 
di Classe! 

5 il programma comunista 
O,q,1•10 dt•I P .. ,1110 Cotnu111~1.1 lnl~rn.11• .. 1 .111: 

E' a disposizione a L. 2000 



AN1I'IMILITARISMO DI 
che il suo potenziale produttivo è stato dimezzato 
per lo smembramento subito dalla nazione tedesca al 
la fine del ~econdo conflitto); e la Ruseia, il cuÎ 
indice-acciaio aumenta di ben cinque volte. 

In vent'anni di pace capitalista i "big six" con­ 
sidergti cumulativamente triplicano la loro produzio 
ne siderurgica: dai 125 milioni del 1947 ai 360 mi-­ 
lioni del 1967. Siamo ben lontani dai ritmi di incre 
mento del capitalismo giovanile; ma quelle che qui - 
si moltiplicano sono masse assolute spaventoee. 

Ma è giunto il momento di prendere in considerazio 
ne A.nche la produzione mondiale, dato che i paesi e­ 
eclusi finora dal novero dei "eei grandi" della side 
rurgia iniziano a rappresentare quote più important! 
della produzione, e sempre più acquieteranno peso, 
Nel 167 ad eeempio il 20% dell'acciaio prodotto vie 
ne da fuori della rietretta aristocrazia fin qui c;n 
aidera ta. - i La produzione mondiale allinea dunque i eeguenti 

1dat1: 
424 milioni di tonnellate nel 164, 444 nel 165, 

1459 nel 166, 448 nel •67. La tendenza ascendents con 
ltinua in modo preaeochè ininterrotto fino al 1974,aÏ 
'le soglie della criai economica mondiale, quando vi; 
ne raggiunto il "record" della produzione siderurg!_- 
ca. 

1974 tonn. acciaio 
Mondo 708,8 mln, 
USA 132 aln, 

, Giappone J.17 m1n. 
CEE 155 aln. 
Est Europa 213 mln, 
'l'er_.z9_ M_q_ng_o 45 IIÙD, 

"ln faee" con la criai generale dell'economia mon 
dis.le, nel 1974 ha inizio anche la criai petrolife= 
ra e quella della eiderurgia, 
Si assiste quindi ad una caduta generale della pro­ 
duzione di acc1a1o: bieogna attendere il 1978 per­ 
chè la produzione mondiale euperi la cifra record 
del 1974, raggiungendo a fatica i 712,5 ailioni di 
tonnellate. 

Ka gli USA sono a 123 mi11oni (-6,4~ riepetto al 
''74), e la CEE è a quota 132,4 (-14,9 rispetto allo 
steeeo enno). Quelli che avenzano sono i paeei del­ 
l'Est e quelli del cosiddetto "Terzo Kondo". Lalo­ 
ro fetta dell'acciaio mondiale cresce tra il '74 ed 
il 178 dal 30,6~ al 34,2, e, rispettivamente, dal 
6,4~ al 9,9~, E' la fine del "bipolariemo" espreesa 
in indici-acciaio. 

Rispetto al eecondo anteguerra il parallelismo 
che va ietituito è, chiaramente, tra i dati del '29 
e i dati del '74, In entrambi gli anni si verifica 
un~~ ~e prec~e lacduh, 

f(.9. nel 1978, benchè la produzione mondiale ai rial, 
11nei ai valori pre-criei, i principali paesi impe­ 
rialisti (Russia eaclusa) segnano il pasao, sono an 
cora con indice percentuale negativo rispetto al '74, 
Siamo dunque ancora ben lontani dal registrare un in 
cremento parallelo a quello verificatoei nel 1938, - 
ed a maggior ragione dall'impennata degli indici che 
si ebbe nel 1939, 

!'fa veniamo a cifre più recenti, Nel 1984 la criai 
della siderurgia è tutt'altro che concluse. Come la 
criai generale dell'economia mondiale, cosl anche la 
crisi dell'acciaio si anoda nell'arco di un decennio. 
Balz~ agli occhi la differenza con l'altro antegueI 
ra: allora, dopo un decennio esatto dall'inizio del, 
la criai "11 fragore delle acciaierie batteva il suo 
pieno". Facciamo parlare ora le cifre del 1984, 

1984 tonn. acciaio 
.Mondo 
USA 
Giappone 
CEE 
F.st Europa 
Cina e Nord Corea 
Al tri l!,BeB_i 

710 mln, 
84,5 mln, 

105,6 mln, 
120,2 mln. 
214,2 mln, 
50,2 m1n. 

ll2.&l. mln. 

CLASSE GUERRà E 

Rispetto al 1978 la produzione mondiale di accia­ 
io ha addirittura fatto un paeso indietro; in ogni 
caeo la cifra oscilla attorno ai valori pre-crisi 
senza che si delinei ancora una tendenza reale alla 
ripreea del settore. 

In particolare bisogna notare la caduta dei valo­ 
ri della produzione etatunitense, che è notevole, e 
riporta l'acciaio USA ai livelli del 1948, CEE e 
Giappone moetrano ancora indici percentualmente ne­ 
gativi rispetto al 1974 e -per quanto riguarda la 
CEE- negativi anche rispetto al 1978, il chè signi­ 
fica che la criai siderurgica nelle cittadelle eu­ 
ropee ed americana dell'imperi'l.lismo tende ad aggra 
varsi a.~zichè a risolverei. - 

In sostanza si conferma e si accentua la tendenza 
registrata nel 178: cresce la produzione russa di ac 
ciaic, f'd ancor più quella della Cina e degli altri­ 
paesi a giovane capitaliemo (dal 1974 al 1984 i pae 
si dell'Eet passano da 185 a 214,2, la Cina e la Co 
rea d e L Nord da JO a 50,2, gli "Altri paesi" da e376 
a 135,3), rnentre arretra, sotto il peso di una cri­ 
si mondiale che persiste e si a6grava, la produzio­ 
ne siderurgica dei principali paesi imperialisti oc 
cièentali, - 

Che conclusioni dobbi'3.lllo tr~rre dal movimento de­ 
gli inèici dell'acciaio dal '74 all184? Che esso vie 
ne a confennare quello che i dati sull 'andamento gi. 

· nerale della criai ci hanno già de;to, e cioè che 
ci eiamo inoltrati in un anteguerra destinato a en~ 

; darei in un periodo non breve, dell'ordine di gran­ 
idezza di decenni, e che la fase della precipitazio­ 
ne finale del conflitto deve ancora cominciare. 

E' chiaro che dal 1950 ad oggi molte cose sono mu 
tate, tuttavia, nella tecnologia della produzione - 
bellica. L'importanza dell'acciaio si è ridotta, e 
si fa ricoreo sempre più frequentemente a leghe di 

,metalli differenti. 
Non si pub più, per conseguenza, considerare l'a~ 

ciaio coma l'unico indice notevole o come l'indice 
prevalente in grado di segnalare il cammino della m_!! 
teriale preparazione di un nuovo conflitto generale, 
Se analizziamo tuttavia una serie di al tri indici 

r.he oggi sono diventati rilevanti, ne posaiamo ric~ 
vare una conferma ulteriore deI fatto che la criai 
è ancora lontana dall 'esse rai esauri ta e che le. "vo 

i lata" antebellica della produzione fonda ta sull 'in:' 
· dus tria mili tare deve ancora venire, · 

Le cifre di cui disponiamo perla produzione di mi 
nerali per ferroleghe a livello mondiale sono un da - 
to medio '71-'75, che. è certamente sottoeti.m.ato ri:­ 
spetto all'indice pre-crisi del 1974, e un dato post­ 
criei, che ci mostra 11 non ancora avvenuto decollo 
antebellico di tutta una eerie di produzion1. 
,Nichel: da 732.000 t. a 733,540 t. nel 1980, rista­ 
l~etanziale della produzione, 
'cromite: da 7.038.400 t. a 4,229,000 t, nel 1980, 
che significa caduta netta, 
Manganese: da 22,425.800 t. a sole 10.218.COO t,. 
l>lolibdeno: incremento da 82.800 t. a 109,764 t •• 
Tungateno: incremento maggiore da 37,700 t. a una 
cifra di 60,753 t, 

IL PROLE.'TARIATO E LA GUERRA 

(serie di "Fili del tempo") 

-Socialismo e nazione 
-Guerra e rivoluzione 
-Guerra imperielista e gue~ 
ra rivoluzionaria 

-La guerra rivoluzionaria 
proletaria 

-Rocanzo della guerra BEl!! 
ta 

-Stato proletario e guerra. 

E' a disposizione a L. 2000 



Le ragioni della scissione di L!vorno 
nei primi atti politici del PC d'I. 

Continusndo a pubblicare la documentazione 
relativa ai primi atti politici del Parti­ 
to comunista d'Italia, è ora la volt§ del 
Programma del partito. 
Questo programma è stato alla base del pr2 
gramma del partita comunista internaziona­ 
le ricostituito ne11952, ed è il program• 
ma non di un partito nazionale, nel caso 
specifico italiano, ma di un partita che 
rappresenta una sezione nazionale di una 
INTEHNAZIONALE COMUNISTA, cioé del partite 
comunista mondiale. 
Ne1 prossimo numero metteremo in rilievo 
l'elabarazione politica che ha portato il 
"partita comunista internazionale/programma 
comunisti'ad integrare il vecchio programma 
di Livorno 121 con l'esperienza non solo 
della rivoluzione bolscevica vittoriosa,ma 
soprattutto della controrivoluzione stal.i­ 
niana senza distorcere minimaJ11ente - semmai 
scolpendo meglio - la sostanza del program­ 
ma qui ripubblicato. 

Riproponiamo ai lettori il 3° volume della 
STORIA DELLA SINISTRA COMUNISTA che conti~ 
ne, fra gli altri, importanti capitoli su1 
la formazione e sui primi mesi di attività 
del Partite comunista d'Italia. 
Puà essere ordinato a: programma comunista, 
c s p , 962, 20101 !Jilano. L. 25.000. 

STORIA 

DELLA SINISTRA COMUNISTA 

III 

Dai Il al Ill Congrcsso dc!l'lnternazionale Comunisra: 
seuembre 1920 · giugno 19~1 

cdi1ioni Il rro}!r.11111r1a l"Pmum,!~ 

dd p:uiÎll' (orn;:•li<,1.1 iiucr nazionalc 

I""'" 

Programma 

H Partite comunista d'Italia (Sezione <lel\J'InternazionJ'.e 
comunista) è costirtuito sulla base dei seg.uenti pr incipii, 

1. Nell'attuale regime sociale capitalistico si. sviluppa un 
sempre crescente contrasto fra le forze produteive ed i rc o­ 
porti di produzione, dando origine alâ'antitesi ed alla -lotta ·,li 

. classe tra il proletariato e la borghesia dominante, 
/ 2. Gli attuali rapport]. di produzione sono protetti dal 
· potere delle Stato borghese, che, Iondato sui sisterna rappr e­ 
sentativo della democrazia, costituisce l'organe per la difesa 

1 degli interessi della classe capitalistica. 
' 3. JI proletariato non puô infrangere nè modificare il 
sistema dei rapporti capitalistici di produzione, da cui deriva il 

' suo sfruttarnento, senza l'abbattimento violente del poterc 
! borghese. 
1 4. L'organe indispensabsle della lotta nivoluzionarla è il 

1 
partite politico d1 classe.' Il Partite comunista, riunendo in fr 

, la parte più avanzata e cosciente del proletariato, unifies gli 
1 sforzi delle masse lavoratrici, volgendoli dalle lotte per g:i in- 
1 teressi di gruppi e per risultati contingenti alla ·1otta per la 
· emancipazione rivoluzionaria del proletariato : esso ha il 
compito di diffonderc nelle masse la coscienza rivoluzionaria, 

1

. di organiezere ~ mezz.i ma.teriali d'az ione e di dirigere uel.o 
svolgimcnto della Jotta i:] proletariato. · 

1 5. La guerra mondiale, causata dalle intime insanabili 
contraddizioni del sistema caq,i't'allistico, Je quali produssero l'irn- 
perialismo modcmo, ha aperto la crisi di disgregazione del 

! capitalisme, in cui la lotta di classe non puô che risolversi in 
· conflitto armato tra le masse lavoratr ici ed il potere dccli 
Stati borghesi, 

6. 'Dopo l'abbattiruento del potere borghese, il proletar iato 
non puè organizzarsi in classe dominante che con la disr ru­ 

. zione dell'apparato statale borghese e con la instaurazione 
dello Stato basato sulla sola classe produttiva ed escludendo da 
ogni <liritto politico la classe borghese. 

7. La forma di rappresentanza politica nello Stato pr ole­ 
tario è il sistema dei Consigli dei lavoratori ( operai e conta­ 
dini), già in atto nella rivoluzione russa, inizio della rivoiu­ 
zione proletaeia mondiale e prima stabile rcal izznzione de' la 
dittatura proletaria. 

8. La necessaria di fesa dello Stato proletario,. contro tuit: i 
tentartivi contro-rivolueionari. ,puo essere assicurata solo col 
togliere alfa borghesia ed ai partini avversi alla dittatura pro­ 
letaria ogni mezzo di agitazione e di propaganda politlci .. e 
con l'organizzaaione armata dol proletariato per respin · re 
gli attacchi interni ed esterni. 

9. Solo lo Stato proletario potrà sistematicamente attuare 
tutte quelle successive rnisure d'intervento nei rapporti ~el­ 
l'economia sociale con le qua-Ji si ef fettuerà la sostituz: .. ,n; 

· del sistema capitaâistioo -eon la gestione collettiva della l·'ù­ 
duzione e della distrtbuzione. 

10. Per eff~tto di questa trasforrnaz ione economica e lc'!e 
conseguenti trasformaaicni di tut te le att i vit à dell a vita s•J­ 
ciale, elirninandosi la divisione della soc.ctà in cla ssi. ar.,:~;'i 
anche eliminandosi la necessità della Stato politico, :! eu: .n­ 
granaggio si ri<lurrà progressivamentc a quelle della r a z io­ 
naie amministrazione deHe attività umanc. 

(Il Comunista 31 gennaio 1921) 
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lPer la 
; 

APPELLO DEL PARTITO, 1950 

• • rr organ1zzaz1one 
internazionale 
del • movnnento 
rivoluzionario 
1 
Intl'od~ioae all 'Appello del 

1950 

Seguitiamo la pubblicazione 
di materiali atti al lavoro di 
bilancio • 41 ridefinizione 
delle li.ne• doreali dell'atti 
vità di partito. - 

Dopo la ripubblicazione dei 
Punti base di adeaione al par 
tito, del 1951 (cfr. •11 comÜ 
niata• nn. 3-4, 5, 6/1985) r! 
prend.1111110 ora 11 teeto integr~ 
le dell' APPBLLO PERLA RIOR­ 
GANIZZAZIOHE ll'l'l'ERNAZIOffALE 
DEL ll>VIJl!N1'0 BIVOLUZIONARIO 
MARXIS1'A, che f'\i. lanciato dal 
partito nel 1950 e rivolto ai 
gnappt, •oprattutto della ai- 

. Diava fw,ri d • Italia, epinti 
'alla rior~&aaaione rivolu­ 
·zionuia. 

Qv.Hto_APPSLLO Hrrl da ba­ 
se - come ai rioorda nel •pro 
gruaa oommieta" n.18/1957 : 
al lavoro di riprHa dei le~ 
mi tra 1 gruppi della ainietra 
~ata preaenti in vari pa~ 
ai. Beeo, inoltre, f'u molto B 
tile anche per l'opera di o­ 
rientB111ento progra11111atico e di 

l
chiarificazione nel partito in 
Italia, in un periodo in cui 
,•taT& 11aturando una acieeione 
ldeterminante nall'organizzazio 
.ne che ai era ricoatituita nel 
1945 come •partito comuniata 
internaaionalieta• che aveva 
coma euo organo di atampa il 
giornale •batt~ia com\iniata•, 
poich~ tra 11 1951 • il 1952 
aprl. la a trada al parti to al 
quale noi ci richiamiamo epeci 
!icamente e che ebbe coaa euo­ 
organo centrale •11 programma 
comuniata• !ino alla criai ge- 

neral~ dell'organizzazione del 
1982. 

L'APPELLO del 1950 vede la 
luce 1n un periodo particola­ 
re, quindi, perla riorganiz­ 
zazione delle forze che ai ri 
!acevano alla ainiatra colllllll! 
eta, e ueume un val.or• dete!: 
llinante riapetto alla neceaaa 
ria aelezione delle !orze riyo 
luzionarie a quell'apoca. 

E' l'epoca in cui eullo eca~ 
chiere internazionale ei ria 

; densano i contraati di campo - 

l' !ra le due superpotenae O A e 
tJJlSS, le vere Yincitrici del 

l co~itto imperialiatas contr~ 
eti aul piano della apartizio 

i ne del aondo ueci to dalla ae: 
· conda carne!ioina iaperialieta 
in •zone di influenza• • eulla 
gestione a due di un condomi­ 
nio basato esclueivamente sul 
reciproco intereeae a blocca­ 
re non aol.o qualaiaai novella 
velleità illperialiata ilnmedia 
ta degl.i stati europei (percib 
normalizzati e llliliterizzati), 
ma anche la ripreea di classe 
del proletariato. B la fi11111111&­ 
ta proletaria di Barlino nel 
1953 dimoatrava che queata P<>­ 
tenaialità. eaisteva proprio nel 
cuore dell'Buropa. 

E' l'epooa in cui ricoapare 
come ipoteei non lontana un 
nuovo acontro di guerra a li­ 
vello mondiale, etavolt& frai 
due •campi• conb'aetanti, que,! 
lo del coaiddetto mondo libe­ 
ro oon a capo gl.1 Stat1 Uniti 
• quello coaiddetto aocialieta 
con a capo la Rwleia etalini­ 
ata nel qual• ai ara appana in 
eerita la Cina cbe nel 1949 •­ 
veva Tinto la aua grande rivo- 

marxista 
luzione borghe11e acuotendo da! 
le tondamenta tutta l'Aeia e i 
auoi eftetti ei aentirazmo in 
tutto i1 mondo per almeno due 
decezmi. 

E' l'epoca in cui assume va- 
lore progr8111111atico e politico 

: di ecce&ional.e iaportanza e U!: 
.genza il ri'badimento netto, i­ 
:nequivocabile, dogsnatico delle 
poeizioni di'principio e della 
teoria del marxiemo rivoluzio­ 
nario, poaidoni aulla bue 
delle qua.li. in linea coeren­ 
te con Lion• 1926, Livorno 
1921 e l'Internazionale Comu­ 
niata di tanin, aola al mondo 
la S1niet!'& comwûeta denun­ 
ciava il carattere capital.1- 

. atico della atruttura econo- 
, llioa e eociale della Rueaia, 
il carattere atoricamente po­ 
eitivo ma borgheae della riv~ 
luzione cineae, e la scon!itta 
apaventosa del movimento com~ 
niata rivoluzionario mondiale 
e del proletariato &razie al­ 
la vittoria della demoorazia, 
econfitta dalla quale ai pot!. 
va rinaacere aoltanto attrave!: 
eo una riconquieta piena e d~ 
ratura dei capiaaldi teorici 
• d1asione del marxiemo rivo­ 
luionario. 

QUeata APPELLO ha, d'altra 
parte, il pregio di raccbiude 
re in forma chiara e concioa­ 
la critica fondamentale della 
ainiatra oomuniata allo atali­ 
niemo e al euo prodotto etori­ 
co più caratterietico e peeti­ 
!eroa la democratica via nazi.2, 
nale al aocialiuo, ovvero il 
eocialil!IIIIO in un paeee solo. 



PERLA RIORGANI~ZAZIONE INTERNAZIOffALE 

I capitoletti in cui è euddi 
viso l'Appello sono molto effi 
caci: - 

- La criai paurosa del movi­ 
mento proletario (è 11 movimen 
to proletario e la ripreea deÏ 
la lotta di classe il nostro - 
punto di partenza; eiamo nel 
più protondo della controrivo­ 
lUJ:ione col proletariato mon­ 
diale partecipante alla guerra 
imperialista e alla ricostru­ 
zione deœocratica poetbellica); 
- I primi sintomi di una rea 

done allo etalinismo (che or: 
frono al gruppo di rivoluzio­ 
nari organizzati nel partito 
comwu.eta internazionalista in 
Italia la possibilità di lan­ 
ciare un Appello a11•estero 
non in aatratto); 

Rivendicazione delle armi 
della rivoluzione: violenza,dit 
taiura,terrore (nel più genui_­ 
no e intransigente antidemocra 
tismo e antipacifiamo, in linea 
col progr811111a rivolu.zionario 
proletario attuato in R\Ulsia 
dal boleceviS110 di Lenin); 

- Rottura piena colla tradi­ 
zione di alleanze di guerra, 
fronti partigiani e nazio~i 
liberatori (in linea con le po­ 
eizioni rivoluzionarie oomuni­ 
ete che eempre hanno denuncia­ 
to 1•illusione di opp()rre un• 
ala civile ad un'ala barbara 
del ~capitalista); 

- Negasione storica del di­ 
feaiamo, del pacifismo e del 

· federaliemo tra gli stati (co.1 
rentemente con la poeizione 
'.marxieta che nega - con Lenin­ 
all'imperialismo e alla sua e­ 
poca la poseibilità di regola­ 
re pacificamente 1 confl.itti 
interatatali) ; 

. - Condanna di proçammi eo- 
' ciali comwû e di rronti poli­ 
tici con le claasi non ealaria­ 
te (cioé ribadimento del tatto 
che il partito rivoluzionario 
non tenterà mai uns. JD&Bghre 
conquista di eucceeeo quanti­ 
tativo !ra le masse impiegando 
rivendicazioni euacettibili di 
eeeere fatte proprie da olaaei 
non proletarie e social.mente i­ 
bride, o di accordi con eeee; 
non contro rivendicazioni 1.111- 
mediate'e parzial.1 della claa­ 
ee proletaria, ma contre riven­ 
dicazioni aclaseiete e inter­ 
claeeiete); 

- Proclamazione del carattere 
capitalista della etruttura so­ 
ciale rueea (data la çande in­ 
fluenza l!Ul proletariato mondi~ 
le di allora dello ataliniemo, 
e poi delle sue varianti, punto 
dietj,.ntivo à eempre etato la ne­ 
gasione di eociali111110 realizza­ 
to, in toto o in parte, nella 
Ru.aiaf • lo etudio della sua 
etruttura economica e sociale 
fu determinante per il bilan­ 
cio fatto dal partito 4ella 
controrivoluzione etaliniana); 

- concluaionea sconteeaione 

d'ogni appoggio al militariemo 
imperiale rueeo, Aperto disfa! 
tiemo contre quello americano 
(in aperta oppoeizione alla 
cosiddetta diteea della Rueeia 
eocialieta es attaccata dalle 
potenze occidentali, e in con­ 
t1111poranea aperta opposizione 
alla difeaa del •mond.o libero• 
e della democrazia se attacca- 

. ti dalle oecure forze della 
· •barbarie faecieta•). 

Hel teeto dell'APPELLO non è 
difficile inf'ine riscontrare 
l'argomenta&ione dei capisaldi 

, programmatici che stanno alla 
baae della manchette che ha 
eempre distinto, tin dalla eua 
apparizione, il nostro partite 
•da qualeiaai altro. QUeeta man 
:chette ha coetituito eempre - 
'parte inteçante della teetata 
.del giornale e della denomina­ 
izione del partito. 

Il •dietift&UB il noetro parti 
to• à atato più volte al cen- - 
•tro della lotta politica inter­ 
;na e non tanto per la sua ror­ 
!1111.ll.azione, che JNO eeeere eta- 
: ta più o r,eno efficace, ma so- 
i prattutto per il euo contenuto 
\e perla contim.dtà programma­ 
:tico-politica che rappreeenta. 
· L'u1tima criai inten\8. dell' 
,82, la più cieca e distruttiva, 
.l'ha !atto a pezzi perché a pe~ 
.zi veniva !atto tutto il patri­ 
:monio proçammatico, politico 
•e militante del partito. Ed è 
percio che abbiamo chia.mate 11- 
:quidazioniete le tendenze che 
hanno eepreeeo queeto attacco. 

Credendo di procedere più 
speditamente nella conquista 
delle masse e nei risultati nu­ 
merici del partito attravereo 
espedienti politici, tattici e 
organizzativi che venivano fat­ 
ti paaeare perla "linea pol! 
tica• che il partito doveva 
darei, ebarazzandoei delle 
formulazioni programmatiche 
scritte e rinnegando la tra­ 
dizione militante del partito, 
tendenze'liquidazioniete an­ 
che contraetanti !ra loro ma 
obiettivamente congiunte nel­ 
l'a!foesare 11 programna comu­ 
nista e il partito, appioppav! 
no all' organi.zzazione di part! 
to colpi mortali. JSa nulla po­ 
tevano, poeeono e potranno !a­ 
re al limpido e indefettibile 
programma comunieta che gener~ 
zioni di militanti rivoluziona 
rie formidabili lotte proleti 
rie e rivoluzionarie hanno tr~ 
mandato fino ad oggi paaeando, 
negli ultimi decenni, attraver 
eo 1.• opera del parti to comuni­ 
sta internazionale. 
Riconquistare 1 capiealdi di 

qui. programma, e lavorare per 
un bilancio politico del corso 
militante del partito à per 
11.01 indiepensabile, vitale. 

vano earebbe ,d' al tra parte, 
credere che sia eufficiente r! 

pubblicare testi e tesi di p~ 
tito per essere •1n linea" con 
la continuità programmatica e 
organizzativa. Non ei tratta 
infatti di "mettersi a poeto 
la coecienza", né tanto meno 
di •chiudere• con il paseato e 
con la criai ripubblicando qua! 
che teeto antico per dedicarei 
ai fatti di oggi. Si tratta di 
riprendere un•attività • carat­ 
tere di partito eu1la eteesa e 
identica rotta già eegnata, 
eenza dimenticare, gettandoee­ 
le alla epalle, le scon!itte 
subite e eenza farne un oeeee­ 
eionante incubo, ma imparando 
da esse e tirandone tutte le le 
zioni per 11 preeente e soprat: 
tutto per l'avvenire del parti- 

, to. 
OB&i sono diverse le organiz­ 

zasioni che ai richiamano alla 
Sinistra comunista, e in parti 
colare alla sinietra i taliana7 
Un certo mamero di esse pubbli­ 
ca regolarmente un giornale euJ:. 

: la c:ui teetata riporta il nome 

\
. del partite, e alcune di loro 
hannO mantenuto il nostro vec­ 
\chio •distingue•. 
· Per 11 proletario cosciente, 
epinto non solo ad abbracciare 

. la causa del comuni•o rivolu­ 
zionario ma a 11ilitare nell'or 
ganizzazione del partito comu­ 
lnista rivoluzionario, non baeta 
no certo poche righe distinti­ 
·ve per sentirai attirato da u­ :u. linea piuttoato che da un'a,l 
tra; e non buta nemaeno eeee­ 
re toccati dalla propaganda e 
dall'attività di un•organizza­ 
zione che &!ferma di essere co~ 
rente con le poaisioni 11arxi­ 
ate, di ditendere la teoria e 
il p:rogr&m11& del coanmiemo, di 
contizma:re l'attività organiz­ 
zata a carattere di partito 
B\ll.la linea della sinistra co­ 
llUDieta. Ci vuole ben altro. 

Ci vuole l'attività pratica, 
e la eua contim.dtà, su1 terre­ 
no della teoria, eu quello del­ 
l'organiszazione di partito, 
su1 terreno dell'intervento 
nella real tà sociale e nelle 
!ile del proletariato, eu quel 

. lo della lotta politica, della 
pro~a e della lotta imme- 

' diata; ci vuole queata comple~ 
ea attività, avolta contempora 
neamente e con continuità e c~~ 
rensa che dimostri non sol tan­ 
to a ee eteeei e al piccolo~ 
bito di eimpatia e di aeguito 
che un•org&Dizzazione rivolu­ 
zionaria pub avers oggi, ma agli 
eteeei avversari politici e di 
claese, la pecu1iari"tà del PS! 
tito rivoluzionario, la eua ea,l 
da acquieizione teorica, la eua 
compatta organizzazione, la eua 
capa.cità politica e tattica; 
quali"tà, queste, che ei.acqui­ 
eiecono eoltanto attraverso la 

---+ 
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dura opera di riconquista del 
patrimonio storico del comuni­ 
a,mo rivoluzionario e l'attivi­ 
tà di !ormazione del partita 
di classe. 

scorciatoie non ne eeistono. 
L'i.llmediatiemo di forma recen­ 
te conosciuto nell'ultima cri­ 
ai di partita, quello che ha 
cercato di •tare meglio•, se 
non addirittura di •tare•, at­ 
tività rivoluzionaria nell'og­ 
gi rinnegando l'apporto della 
Sinietra oomuni.eta italiana e 
del partito comunista interna­ 
zionale alla !ormasione del 
partito di classe di domani, 
questo immediatismo ha cercato 
presso il •movimento• - c1oé 
verso quell'area di tormazioni 
di eatrema ainiatra che negli 
ann1 settanta hanno espreaeo 
la ·protesta radicale e violen­ 
ta ma coétantemente in!arcita 
di ideologia e di pra.esi ritor 
mieta e individualieta - 1>.."\a - 
•legittimazione• politica a un 
con!orto che quel •movimento" 
non poteva dare - e non ha da­ 
to - ne111111eno a ae eteaeo. 

Al 41 fuori dell'invariante 
e costantemente perseguita 11- 
nea programmatica del partito 
rivoluzionario - unica e sola - 
e al di !uori dell'attività a 
carattere di partito in!ormata 
a quella linea progrB11111atica 
Che la S1nistra comunista ha 
ristabilito sui suoi cardi.ni 
teorici e atorioi, non vi è 
•1egittimazione• se non ri!or­ 
mista e piocolo-borgheee. 

Credendo di euperare le dit­ 
!icoltà obiettive e soggettive 
ehe il nostro parti to incontr,! 
va nel tentativo di entrare in 
eontatto stabile e truttuoso 
con la clasae operaia, eambian 
do •atrumento• - cambiando cioé 
tipo 41 organizzazione e linea 
programmatica - non ci si pote­ 
vache rendere dieponibili aBli 
alti e baesi delle si tuuioni 
tontingenti e delle lotte eoci~ 
li, a!:t'idando ad al tre organi~ 
zazioni poli tiche·, in aostanza 
&&11 avveraari di cluse e ai 
lcro criteri di valute.zione e 
ii latta, la cosiddetta e tan­ 
to agognata •1egittimazione•. 

Il partito di classe non cer 
camai la legittimazione del - 
suo operato e della su.a eeisten 
za nella società del capitale.­ 
Il partito di claese è il risul 
tato storico dello scontro !ra­ 
le clasai nella società moder­ 
na e la sua legittimazione non 
dipende quindi da questo o da 
quel governo borgheee e non di­ 
pende dal movimento proletario 
di quel momento o di quel pae­ 
ee piuttosto che di un altro o 
dalle eue eapreseioni politi­ 
che contin8enti;la sua legitt! 
mazione, ea vogliamo uaare que­ 
eto termine, è data eacluaiva­ 
mente dalla sua lotta program­ 
matica, politica, e pratica e 
eono 1 riaul.tati atorici di 

queeta lotta ohe contermano la 
eu& dialettica neceseità. 

L'organi&zaaione militante 
dei comuniet1 rivoluzionari è 
tale nella mieura in cui condu 
ce costantemente la sua lotta­ 
contro ogni aapetto e ogni ra~ 
porto che caratterizza la eo­ 
cietà capitalistica, per scon­ 
volgerla protondamente e di­ 
struggerla. Ela claase domi­ 
nante borghese ne d pertetta- 

:mente coeciente. Non c•è alcu­ 
,na •1egittimazione• da cercare 
:alla lotta che conducono 1 co- 
1munisti: o la conducono, o si 
! ri'tirano, o la rinnegano. 
l Nemmeno il proletariato, la 
:classe deetinata storicamente 
a !are la rivoluzione antica- 
pital.ietica sotto la guida 
dell'unico, forte e compatto 
partito di classe, puo legitti 
mare l'operato del partita ri­ 
voluzionario; ne puo ad un cer­ 
to ~unto eubire l'influenza e 
ac~ettare la direziono nel mo­ 
vimento di classe negli svolti 
atorici determin.anti, puo ric2 
noecerlo come 11 proprio part! 
to, la propria guida rivoluzi2 
naria più conseguente per dite~ 
dere 1 propr1 intereeei gener~ 
li aotto la preesion.e e l'at­ 
tacco delle claasi avverse. 

Il problema reale che si po­ 
ne non è quello di garantirai 
prima della lotta il buon rieu!, 
tato, ma quello di lottare n2 
noatante le di!!icoltà e 1 ri 
echi di acontitta par ottene: 
re il fine rivoluzionario. 

La cluse operaia che ha le­ 
g1ttimità nella soeietà del c~ 
pitale è la classe operaia per 
il capitale; i partiti che h8:!l: 
no o cercano legittimità nella 
società del capitale e nelle 
eu~ ietituzioni non sono che 
partiti i cui programmi e la 

. cui attività 11ono tumionali 
al capitale e alla sua coneer­ 
ve.zione. Cercare quindi una 1~ 
gittimazione politica preeeo 
l'attual.e •movilllento politico• 
e preeso l'attuale movimento 
operaio - sepreesioni entrambi 
del democratiBIIIO borgheee e 
dell'impotenza di claea• - si­ 
gnifica in real tà cercare un 
aiuto e un eostegno dalla 
claaee borgheee e dalle eue 
ietituzioni; aignitica percio 
negarei la poseibilità di lot­ 
ta rivoluzionaria coneeguente. 

Cosi, le torze un tempo le­ 
gate alla prospettiva rivoluzi2 
naria comunieta e che si spin­ 
gono ora a cercare un rieulta­ 
to sicuro e garantito politica­ 
mente dall'accoglienza nel con­ 
eeeeo dei movimenti e dei par­ 
titi borghea1 e piccoloborghe­ 
ei per poter •meglio" presen­ 
tarai al proletariato, sono at­ 
tirate e r1succhiate nelle va­ 
rie !orme e torze degli avver­ 
eari di clasae.·Prende coei 11 

aopravvento la rimmcia alla 
lotta di claase o alla lotta 
perla vittoria rivoluzionaria, 
veatendoai delle giustiticazi2 
ni più aeaurde e ridioole. 

Svincolati dalle acquisi&io- 
ni teoriche, politiche e orga­ 

: nizzative che il parti to di 1~ 
'.ri aveva dur&111Bnte riconquista 
'to, si cade inevitabilmente - 
preda delle ideologie e delle 
prassi avverearie. E peggior 

/
fine si fa quando ci si vergo­ 
gna del proprio passato. Una 
sorta di pent1t1emo moralisti- 
co rivela il precipitare nell' 
illlaediatiemo e nell'individua­ 
liemo più e!renato. 

E 11 partito che eventualmen 
te quelle torze contribuirannÔ 
a !ormare è il partito del •vo 
glio aa non poseo•, il partito 
della lotta perbene e colta,il 
partito delle nozioni teoriche 
e scientitiche in pillole, il 
partito che nel euo profondo 
dieprezza le masse perla loro 
ignoranza e perla loro ditti­ 
coltà a epezzare le catene che 
le legano a questa eocietà, il 
partito che nasconde i fini ri 
voluzionari al proletariato - 
perèbé questo•non b in grado 
di capire e non si farebbe d1- 
rigere•, 11 partito che distri 
buiace dotti conaigli, opinio: 
nie s~erimenti faleamente 

: neutri, il parti to che mi sur a 
1 la propria attivi tà e 11 proprio 
1 tempo alla maniera borghese: 
sa dà riaultati pratici a bre­ 
ve termine allora conviene,een 
no cambia attività, programma­ 
tattica e organizzazione. 

Un •partito" del genere puo 
anche a darla ad intendere a 
qualcuno che lavora •per• il 
partito rivoluzionario di doma 
ni, ma la sua rotta è segnata: 
ed è la rotta piccolo-borghe­ 
ee attraverso la quale venge­ 
no ra!torzate in eeno al prol~ 
tariato le illueioni ribelli­ 
ste, proteetarie e individuali­ 
ste che portano eoltanto al di­ 
sarmo teorico e all'impotenza 
pratica. 

Le vicende della lotta fra le 
classi e 11 corso che la lotta 
proletaria prende e prenderà 
per uecire dalla eo!focante in­ 
fluenza dell'opportuniemo e dal 
peso delle sue organizzazioni, 
sono e saranno tali per cui mol 
ti partiti si presenteranno aU! 
la ecena ad accalappiare la !1 
ducia e le energie proletarie.- 

Partiti proletari e partiti 
"rivoluzionari", quando dal pr2 
letariato si cominceranno a spr! 
gionare reazioni violente e 
!iammate di lotta anticapitali­ 
atica, creeceranno come !unghi. 

li.a quanti partiti rivoluzio­ 
nari comunisti potranno e do­ 
vranno guidare la preparazione 
rivoluzionaria delle masse pro­ 
letarie, la rivoluzione comun1- 
sta e la dittatura di classe a ___.. 
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potere politico conquistato? 
Uno soltanto, come ha diI.loetra­ 
to il partito di ·Lenin e come 
.è nei dettami programmatici del 

. marxisme non adulterato. 
Perla formazione di quell'u­ 

: nico partito la Sinistra comuni­ i eta, e in particolare quella 1- 
, taliana dal 1926 in poi, ha sem­ i pre lavorato; perciè nel coreo 
della aua lotta e della sua ope- 

; ra di restaurazione teorica l'o­ 
biettivo centrale è stato sempre 
il Partito Comunista Intern.azio­ 
nale. 

Perciè noi oggi, eenza nascon­ 
: derci le enormi difficol tè. in 
1 cui si trovano, aesieme a noi, 
'gruppi di militanti rivoluziona­ 
: ri nei vari paesi, senza nascon- 

1

1 derci le cause e gli effetti de! 
le criai politiche e organizza­ 
tive che ha subito il movimento 

, comunieta internazionale degli 
ann1 Venti e il nostro eteeeo 

1 parti to di ieri, senza pretende- 
1 re di avere avuto in eredi tà 
1 nelle mani noetre il patrimonio 
' etorico della Sinistra co:nunista 
solo per aver lunge.mente milita­ 
to nelle sue files perciè, noi 

i oggi ci poniamo come compito 
preminente quelle del ribadi­ 
mento e della riacquisizione 
delle linee programmatiche,p2 
litiche, tattiche e organizza­ 
tive che sempre hanno distinto 
la Sinietra comunista e sulla 
cui base ei è formate e svilup­ 
pato 11 nostro vecchio partite. 

Nessun mea culpa perla re­ 
cente e graviesima criai subi­ 
ta, neesuna leggerezza nell'o­ 
pera di ricostituzione del p~ 

La crisi paurosa 
del movimento proletario 

Il movimento orgarrizz at o del­ 
le classi lavoratrici ir, t •.1 t ti i 
paesi del mondo è cg.::: pratica. 
mente dominato da due Iorzc, 
espressione entrambe d i cravi e 
lunghi processi d isgr e gatori e 
disfattisti. 
Una è quella del t rad iz ionule 

socialisme democratico. che pro 
grammaticamente afferma la col 
laborazione sociale e pol itica, il 
pacifisme di classe; l irnit a la di­ 
fesa deg!i interessi operai nel 
quadro costituzionale; per prin­ 
cipio nega l'impiego della vio- 
1enza e la dittatura pro!ctarw, 
sostitucndovi una graduale evo- 
1uzione dal l'econorn ia privata 
verso il socialisme. 
L'alt ra forza dominante è quel­ 

Ia dei partiti legat i al govcrno 
che ha il potcrc in Rus sia. Essi lr, 
proclamano potcrc operaio di 
classe; aff'crmano che l'azionc di 
tale potcre statule, corne qucl!.. 
propria, è cocrr-ntc c· c"n,cg11c,1- 
tc al comunismo ri voluzionario 
secundo Marx e Len in: seconda 
]a grande storica vit torin dcilo · 
Otf.obre russo. 

tito comunista internazionale, 
neeeun vade retro e3tana da ri 
volgere ad ex compagni, neseuÏÏ 
rimpianto • 

Il noatro posto ~ nella lot­ 
ta politica perla rinascita 
dell'unico e internazionale 
partite di classe; le nostre 
armi sono quelle che ci ha tr~ 
emeeso l'opera giganteeca della 
Sinistra comunista e il parti­ 
to di ieri. La nostra volontà 
è di procedere nell'attività 
di preparazione rivoluzionaria 
seconde la rotta obbligata che 
tutte le teei di partito hanno 
ribadito e illustrato. Non ab­ 
biamo nulla da abbandonare al 
nemico di cllll!lse, nemneno i no 
atri errori. Per quanto proton 
da e dieorientante, la criai 
dell'82 non ci ha piegato; 1118. 
non piegarsi non basta, é neee~ 
sario anche !are i conti con i 
.nostri errori di ieri e le no­ 
stre debolezze: tirare cioé 
tutte le lezioni dal corso di 
sviluppo, certamente contrad­ 
dittorio, del partito e a.eeu­ 
merei la responaabilità diret­ 
ta nell'opera di ricoetituzio­ 
ne e riorganizzazione rivoluzi~ 
naria. 

Solo a questa condizione p~ 
tremo rivolgerci al proletari~ 
to, e ai proletari coscienti 
eoprattutto, come partite, cc­ 
me organizzazione di militanti 
che non ha nulla da nascondere 
né al proletariato né a ee ete~ 
sa. 

Questa seconda forza del 1110- 
vimento proletario dice di non 
respirigere per principio i metoài 
dell'insurrezione, della dittatura, 
del terrorisme, ma al tempo stes­ 
so sostiene che convenga adope­ 
rare, nei paesi capit alistici, non 
solo i metodi di az icne, ma anche 
le rivendicazioni e i postulat! di 
propaganda che possono essere 
comuni a classi non proletarie e 
abbienti, corne la pacifica convi­ 
venza · dei ceti social i di opposto ; 
intcrcsse nci limiti delle istitu- · 
zioni, la democrazia elettiva e 
parlamentare, il benessere del 
popolo e della nazione, l'avvenire 
e il destine della patria ... 
Condizione per l'applicazione 

di una talc politica. ident ica a 
quel la della socialdcmocrazia, sa­ 
rebbo lo Statu di :iace tra i go­ 
verni dei paesi bor=hesi e il go. 
verno russo - sarebbe il ricono­ 
sciniento da parte dei Iavoratori 
cli tutto il monda che la salvezza 
di talo nctere è la g aranz ia del 
loro avvcnirc di classe contra lo 
sfruttumc-nto capi talista. la pre­ 
nw~ëa e la prornvssa del sociali­ 
smu nvl mondo - e nello stesso 
l,qnpo snrrbbe il rlcouoscimcnto, 
,. da part» dei Iavorntori e da 
p:,rtl' dei borghesi, che un tale 

Riprendere i teeti di partito 
che hanno eegnato i pasai deci­ 
sivi della sua ricostituzione 
nel dopoguerra, come nel caso 
dell'APPELLO del 1950, risponde 
alla necessità di rimettere in 
evidenza e riproporre i capiea! 
di che !omrnao la compatta linea 
di continuità programmatica de! 
la Sinistra comunista eulla ba­ 
se della quale è poesibile trac 
ciare bilanci ed olaborare li-­ 
nee tattiche e d'azione parzia- 

' li. Non~ una rieeumazione. E' 
1 l'indispensabile richiamo alle 
· corrette posizioni marxiste e 
baae per l'ulteriore elabora­ 
zione delle linee distintive 
del partito che andiamo rico­ 

stituendo e che sono richieete 
non solo dalle vicende interna 
del partito ma dalla stessa e­ 
voluzione della situazione gen! 
rale e dei rapporti di forza 
fra le claasi. 

Il tempo richiesto perché ri­ 
sultati pratici in termini di 
riorganizzazione di forze rivo­ 
luzion.arie nel nostro paeee e 
intern&Zionalmente puo eseere 
anche molto lungo, più di quan­ 
to eperiamo e ci &U8Ul"iamo og­ 
gi. Ma anche se ci voleeeero 
dieci, trenta o cinquant'anni, 
come quelli già trascorei nel­ 
la controrivoluzione, perla 
ricostituzione del partite for­ 
tee compatto, guida della ri­ 
voluzione vittorioea, la rotta 
non cambierebbe. 

Il nostro poeto è li. 

potere puô conviverc in perrna­ 
rient i normali c pacifiche rela­ 
zioni con le potenze capitalisti­ 
chc, 111 una indefinita prospetti­ 
va. Questo miraggic si definisce 
con la vecchia e bassa formula 
t,or,:;:hese dernocr atica di " non in­ 
t er vcnto nclla politica interna de­ 
gl i altri paesi " e con la nuova. 
ancora più insulsa, di " émula. 
z ionc ,, tra c:apitalismo e socia­ 
l ismo. 
L, stridente contrnddizione di 

queste posizioni storiche ogni 
tante determina rcazioni tra le 
file della classe operaia; sono fi. 
ncra reazioni invero limitate cd 
incerte, ma indubbiamente si an­ 
drnnnn accentuando. 
L'incessante, abile, organizzata 

e bene attrezzata prcpaganda 
che, a seconda èegli ambienti so­ 
ciali in cui lavora, gioca sulla 
artata confusione ed inversionc 
t ra obiettivi prossirni e lontani, 
tra ospedicnt i strntegici e posi­ 
zioni di principlo, basta sernpre 
meno a coprire quei controsensi 
e quegli inganni. 
Convincere i capitalisti che il 

regirne russe puô bene essere 
lasciato vivcre senza che li at­ 
tacchi sui niano militare o fo. 
menti nei Îoro paesi la rivolta 

-+ 
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sociale, non ouo avere altro sen­ 
so che quelle di convincerli che 
non si tratta di un regime pro­ 
letario cd ant icapitalista, e del 
rendere palese una tale verit.à. 
Convincere i lavoratcrî che ~i 

puô desistere, nei paesi borgne­ 
si, dal concentrare gli sforzi sul­ 
la preparazione insurrezionale e 
da\ disturbare l'interna macchina 
economlca amministrativa c poli­ 
tica nazionale, puè condurr e ad 
arnpi reclutamenti neg'i strati 
che danno alla socialdemocrazia 
i normali seguaci, mathon ha ef­ 
fetto sugli operai pi avanzati, 
se non per la pro...,~ettiva chc 
una guerra generale di Stati e di 
eserciti conduca alla ccnquista 
del potere di classe, d~c Marx e 
Ler,in affidavano alla g'l1ena ci­ 
vile, Scoppiata chc fosse una tale 
guerra. da qua lunquo parte ini­ 
z iata, gli stalinist i prorncttcno n 
que: ~!·t:ppi operni a vanznt i l'e 
sper imento di tut te le azioni in­ 
terne illc:,;ali e d istut t ist e, sulfrn · 
[gandu h, va na prornessa col faci- 
11e mor.vo ,. parr iaianist ico .. che 
le ïorzo insorte conterebbero non 
solo su se: stcsse ma sul pnralle 
lo ",;;ire di un perfetto apparato 
Imilit are moderno. 

In quanto poi all'altra massa 
dei loro seguaci, évidente enor­ 
me maggioranza, tratta da lava. 
ratori non rivoluzionariamente 
formati, da artigiani, da piccoli 
propr ietari rurali, da piccoli e 
medi borghesi del commercio .e 
de ll'Industria, da impiegati e fun­ 
z ionari, da intcllettuali e profes­ 
sionisti (strati cui rivolgono in- 
l cessant! richiami, ofîrendo poi 
1 pcrfino unioni nazionali non solo 
a tutti i ceti ricchi, ma anche a 

· que i partiti borghesi che essi 
stessi chiamano reazionari e di 
destra) gli stalinisti promettono 
l'avvento di nace interna e uni­ 
versale. di tolleranzu democrati­ 
ca verso qualunque partita, orga­ 
nizzazione o confessione, di pro­ 
gresso eccnornico senza urti e 
scnza spogliazione di abbienti, di 
benesser s parallelo per tutte le 
cat cgorie sociali, essi sempre me­ 
no possono giustificare il ferreo 
sisterna totalitario c di polizia 
vigc.:nte in Russia e nei paesi da 
qucsta ccnlrollati, l'irriducibile 
monoparlitismo poiitico laddove 
h anrio essi la forza statale. 
Questo processo degencrativo 

<le! movimcnto del prolctar iato. 
corr.e ha superato in profondità 
quelle dell'opportunismo revisio­ 
nista sciovinista de lia Seconda 
Internaz ioriale, cosi lo supercrà 
in rlurata. L'Iniz io di questo mo­ 
ucr no opportunismo si puè porre 
al più tardi al l'J..:S: quello della 
::econèa Internaziona!c ebbe ca­ 
me ciclo culminante il decennio 
Hll2-l'J22, c:on origini e sv iluppi 
più estesi. 

1 primi sintomi di una reazione 
allo stalinismo 

:'lt!gli ult imi tc-uipi si vanne 
prc"e:ntandn c:,,nw mani îcst az iou. 
u i i:1:soll"L·l L·nza tkll'oµpurt unism« 
stuunistn il dis:;,•n,;n· di m i l it nr; 
ti ,_. di gruppi chc appa iouu s u i lu 
~cc·na puliuca di va ri puesi pro- 

claruando di voler tornare su l 
terreno della dottrina di Marx c 
di Lenin, delle tesi rivoluziona. 
rie proprie della Terza Interna­ 
zionale alla sua fundazione, e de­ 
nunz iando il tradimento di tali 
principii c.:onsumato fino in fondo 
dagli stalinisti. 

· Tuttavia molte di queste se­ 
cessioni non possono essere ac. 
coite come utili risultati dello 
schieramento di avanguardie sia 
pure poco numerose del proleta­ 
riato su posizioni verarnente di 
classe. Molli di questi gruppi, 
per la loro insufficiente prépara­ 
zione teorica, per la loro origine, 
per la stessa natura della critica 
che svolgono all'azione passata e 
attuale degli stalinisti, si rivela­ 
no come influenzati più o mena 
indirettamente dalle manovre pc. 
litic:he emananti dalle potenze 
imperialiste occidentali, dalla lo­ 
ro patente ipocrita propaganda di 
umanitarismo e liberalismo. 

1 

I tcntativi del genere sono più 
pericolosi in quanta trovino sr~­ 
guito in militanti ingenui, chc 
in quanto eventualmente rispon­ 
dano ad opera subdola di agent! 
segreti. Ma la fondamentale re­ 
sponsabilità storica per l'una e 
l'attra possibilità di successo del 
disfattismo controrivoluzionario 
va totalmente addossata all'op- 

' por tun isrno st al in ista, al .suo ac­ 
, creditamento su scala larghissi­ 
ma di ogni ideologia e postulato 
borghese, e al suo esasperato la­ 

. voro per cancellare da tutte te 
forme del movimento operaio le 
risorse di autonomia. indipenden 
za, autodifesa classista, che sem­ 
pre Marx e Lenin posero al pri­ 
mo posto. 
Questo decorso confuse e sfa­ 

vorevole della lotta proletaria, 
coïncidente col l'aumento inarr e­ 
stabile dell'industria\izzazione ca­ 
pitalistica altarnente concentrata, 
sia corne intensità nei paesi di 
crigine che came dilagante diffu­ 
sione in tutto il mondo abitato, 
viene a vantaguio dell'avanzata 

,·,;n cu i la mass ima forza del l'im­ 
perialismo mo.tcr no, quclla ame­ 
ricana, tende, seconde la natura 
e la noccssitù di ogni grande 
conce.itrnrnento metropolitano di 
capitale, di Iurz a di procluzione. 
e di potere, ad assop gettare al 
suo struttamcnto e alla sua op. 

1 prcssione, brutal mente spczzando 
ostacoli tcrritoria li e sociali, le 
masse di t u t to il mondo. Nella 
str ssa mis ura in cui sono andati 
passantlo da una latta per fini in- 

., ternazlonali ad una lotta per de. 
t erminati fini naziona\i del con­ 
tro statale e militare russo, gli 
stulinisti si vanno riclucendo 
sernpre più impotcnti all'una e 

1 
all'altra, e ,"u1n_olici dell'hnperia-. 
lismo di «cciclcnte. came già lo 

1 sono stati dictuarat arnente nelln 
. alleanza di guerra. 

Coercnt i alla posizione mani­ 
sta c:he hé, sempre visto il prL.·.-, 
nemico nei t.:·andi poteri dei pac 
si super-industriali e super-colo­ 
niali del mnnno, contro i quali 
solo la rivoluz iorie proletar ia in- 

! 
ternazicnale ha probabilità di 
vittoria, i cornunisti della sinistra 
italiana rivolgono oggi un appel­ 

, lo ai gruppi operai rivoluzionari 
'in tutti i pacsi, perchè, r iprcn- 
dendo un lungo e difficile cammi­ 
no, cornpiano un grande sforzo 
al fine di concentr arsi interna­ 
zionalmente su stretta base di 
classe, denunciaudo e r espingcn­ 
clo ogni gruppo inf1uenzato sia 
pure parzialmente e. i1_1diretta-: 
mente dalle suggestioru e dal 

1 conformismo filistco delle propa-1 
gande che infestano il mondo, e- . 
manando dalle ïorzc statali, mili- , 
tari, di polizia, oggi ovunque co­ 
st ituite. 
Il riordinamento di un'avan­ 

guardia internuz ionale non puè 
avvenire che con assoluta omoge­ 
neità di vedute e di orientamen­ 
to e il nart ito comunista inter­ 
n;zionalï°sta propane ai compagni 
di tutti i paesi i ~eguenti capi­ 
sald i: 

Riven~icazione ~elle armi ~ella rivoluzione 
violenza, ~ittatura, terrore 

1) Per i marx ist i rivoluz.ionari 
di sin ist ra non sono per se stc ssi 
clement i decisivi cli condanna 
della stal inismo, corne di altro 
reg ime, le notizie, anche se con­ 
trollabili e controllate, di att i di 
soprufîazione, di violenza o di 
crudeltà a danno di individui c 
di gruppi. Le manifestazioni :li 
c ostrizione anche spietata sono 
Li na sov-raslru ttura ins1~parabile 
da agni sociL'lii basata sulla clivi­ 
sione in dassi. Il marxismo ni:c­ 
quL· dall"esdusione cki pretcsi 
"v:llori » di una eiviltà comune 
nlle da~si in lut ia o delle prelt·:,e 
regnle di .. buon gioco" comt,ne 

1 ni rnntende:nti, per clisciplin:1re 

ll' forme ,·l;Jl c:11i cle\·0110 clc:rubar­ 
~1 C <lll11llé!ZZ:ll'Si. Lc:ialc od ille­ 
,::all', 00..ni ,lcprvdarncnto comr 
ogni offesa ;11!::i " perrnna uma­ 
na », cd ugni .. genocidio ", non 
si a!Trontano incriminanclo la re­ 
~punsabilitii individualc di nrnte­ 
riali esccutori o manclanti, ma 
lottando 1wr ln rivoluzinnaria 
t'\'C'r.•iu11C' · di ogm clivisione in 
cla,ëi. E ,ar,,bbe il niù imbecilk 
dei movimu1ti ri,·oÏuzionari so­ 
prnltlltlll ncll':i!tu; .. .Ic fasc del di­ 
·,c11Îre :cc111prc niù :,truc·c, <'fîcrn, 
to t' su11c1ïnili1nrist~, del capita­ 
li~mo, qtwllo r.hc: :;i poncs~t- con­ 
clizioni e li1niti di gentilczza for­ 
ma lp nc:i 1,1c'(udi cl i" :1,'.ionL', 



PERLA RIORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE 

Rottura piena colla tra~izione di alleanze di guerra 
f ronti partigiani e nazionali li~eratori 

1) L'irrevucacile condanna del­ 
lo stalinisme serge appunto ù.;:­ 
l'avere rinneaato qucsti capisal­ 
di fondamentali del cornunismo, 
in quanto ~t!ttè> turte le rorz« cho 
lo seguivano nella guerrn Irat ri­ 
cida schiernnte i proletari in due 
carnpi impcrialist i, avvalorandc 
in pieno la igriornin icsa propa­ 
ganda del !!rLlPPCI ,:on cui stat al­ 
mente si allcava. Qucsto gruppo, 
in nu lla dellalt ro migliore. 111:!­ 
scherava le sue str.riche brame di 
rapina. palesi da clecenni alla 
critica marxiste e leninista, prc­ 
pr io sostcncndo che lo dist ingue.> 
se dnll'avversar io il rispetto dri 
mctodi "civili .. di guerru, prv­ 
tendcndo che avrcbbe dal suo fa. 
to bombardato, atomizzato, inva­ 

. so, e final mente impiccato dopa 
: raffinate agonie, non per difen­ 
, dere i propri intercssi, ma per 
· restaurare gli ofîesi va lori morali 
! dela civitlà e libertà umana. 
! Il leninismo er a stata la rispo­ 
' sta all'asservimento proletario 
al mcdesimo tremendo inganno, 

, che nel l!ll-1 vide i traditori del· 
l'Internazionalc proclamare I'al­ 
'Ieanza patriottica contro il fan­ 
tasma della " barbarie ,, teutoni­ 
ca o di quella zarista. 
Ma il medesimo inganno fu a 

brise della adesione alla guerra 
degii imperialisti occidentali con­ 
tro la nuova " barbarie » nazista 
o Iascista, e Jo stesso tradimento 
fu il contcnuto dell'allcanza tra 
Stalo russe o Stati capitalistici, 
esperita in primo tempo con gli 
stcssi nazist i, e di quella tra par­ 
titi operai c part iti bor ghesi nel 
scstcnere la guerra. Inganno e 
tradimento storicamente acquisi­ 
ti. o!!gi che i russi dcnunziano 
,,] i aÏnericani corne ag0ressori e 
Îascisti. c i secondi dicono dei 
pr imi lo stesso, ammettendo che 
se avcssero potuto adoperare a 
massncrare l'Europa la bomba 
atornica, non ancora pronta nel 
rn-t I, avrebbero fatto a meno di 
adopei-arc allo stesso scopo le 
arrnate in cui erano coscritti i 
lavcratori di Russia. 

Il marx ismo bene indagè e in­ 
daga l'origine di onni conflitto 
tra Stati, grnppi c frazioni della 
borghcsia, in lotta incessante, e 
ne trae Je storiche deduz:oni e 
prcvisiorii. Ma è rinnegato il 
marxisme ogni qualvolta si op­ 
pone una ala cii:ile ad una bar­ 
bara del mcndo capitalistico; es­ 
sendo sempre deterministicamen­ 
te pcssibile che abbia efîetti e 
sviluppi più utili al proletariato 
la vittoria di uuella delle parti 
in latta chc attacca. aggrcdisce 
o usa metodi più aspri di latta. 
Parbcrrie era Jo stato primitivo 
umano da cui Je comunità dove­ 
vuno uscirc per l'indispe:isabile 
svilup!)O d el la tecnlca produtti­ 
va, ma l'unmo pagô questo t ra­ 
pr.sso con 1~ infin itv infamie del- 

le cieiltà di classe e le softerenzc 
delle sfruttamento schiavistico, 

. terriero, industriale. 

1

. E' qu indi direttrice di base pr-r 
il rinnovato movimento interna­ 
zicnale rivoluzionario la condan­ 

, na allo stesso titolo di agni tra­ 
dizione collegata tanto alla poli­ 
tica socialsciovinista Hll-1-1 ;JI 'i, 
quanto quella HJ-tO-HJ-1,'5 di allcan­ 
za di guerra, di fronti popolari, 
di resistenze partigiane, di Iibe­ 
razione nazionale. 

Negazione storica del dilesismo 
del pacif ismo e del lederalismo 

tra oli Stati 
3) Caposaldo della posizicne 

marxista dinanzi all'ulteriore 
prospettiva di guerra è quella 
leninista, secondo il quale · dal- 

1 l'epoca della Comune le guerre 
1 delle grandi potenze sono impe- 
1 rialiste, essendo chiuso il perio­ 
'do storico delle guerre cd insur­ 
: rezioni di sistemazione nazionale 
'nei paesi borghesi; ed è quindi 
: tradimento della causa del pro­ 
letariato ogni alleanza di classe 

• in caso e a fini di guerra, ogni 
1 sospensione, per motivo di guer- 
1 ra, dell'opposizione, della près- 
sione di classe. E per Lenin le 

l rivolte coloniali delle masse di 
colore contro l'impcrialismo, e i 

1 moti nazionali nei paesi arretra- 
ti, hanno portata riyoluzionaria 
nell'attuale epoca capitaltstlca 
avanzata, a condizion ~ che ne Ile 
metropoli mai la lotta di classe 
sia sospesa, mai deviata dal suo 
collegarnento internazionale, qua­ 
lunque politica estera faccia lo 
Stato, ossia li vero nemico inter- 

· no della classe operaia di ogni 
paese, 
In questa concezione, e tanto 

più dopo la formidabile confer­ 
ma data dalla guerrn mondiale 
numero due aile tante esplicite 
prcvisioni delle tesi e delle riso­ 
luzioni della Terza Internaziona­ 
le al tempo della morte di Le­ 
nin. il rierioclo delle guerre impe­ 
rialiste non puô essore chiuso 
che dalla c:aduta del capitalisrno. 
Il partito proletario rivoluzio. 

nario deve dunque negare ogni 
possibilità di regolazione pacifi­ 
sta dei conflitti imperiali, e corn­ 
battere aspramente l'inganno con­ 
tenuto in qualunque proposta di 
federazioni, leghe e associazioni 
Ira gl i Stati, che dovrcbbe avère 
il poterc di impedire i conflitti, 
posscdendo una Iorza interna­ 
zionale armata per reprimere chi 
li provoca. 

ConfnrmC'mentc ai principi i di 
Marx e cl i Len in, che, pur co- 

gliendo tutta la ricc« coruplcssitù 
dei rapport i stor ic! t ra guerre ,, 
rivoluzioni, conclnnnano corne in­ 
sidin idealistica e borahese ogni 
distinzione capziosa tra aggrcs. 
sicne e difcsa nella guerra tra g!i 
Stati, i proletrn-i rivcluz ionari ve. 
dono in tutti gli istituti super­ 
statali intcrnazlonatt solo una ri­ 
sorsa c una forza por la consor­ 
.vazione del cani talismo ; nei lorc 
icorpl armat] una pc liz!a di clas­ 
lse e un guardia cont rorivoluzio. 
.naria, 
· Caratterist icn dunquo dei co­ 
munisti internuz iouulist l è il ro . 
spingere scnza riscrvc tutta lé: 
cquivoca propauanda bnsnta su l­ 
i'apologia del paciûsmo e sullu 
insulsa formula della condannu 

f e delle sanzioni contra l'a.r;grc:::­ 
sore. 

Condanna di programmi sociali 
comuni e di lronti politici 
con le classi non salariate i 

1 

\ 4) E' tradizione dell'opposizio- i ne di sinistra di moiti gruppi, sia 
, italiani che degli al tri paesi, e 
'risale ni primi crror i nella tat. 
'tica della Terza Internazionale 
or sono trent'anni, il respingcre 
la falsa posizionc dei problemi 
di agitazione, assai male quali­ 
'ficata corne rnetodo bolscevico, 

Soprattutto da quando l'elimi­ 
nazione di ogni istituto e potcre 
feuàale è un fatto cornpiuto e 
irrevocabile, non è possibile la­ 
'vorare nella direzione del finale 
, urto arrnato tra prolctariato (' 
: borghesia, dcll a insta u razionc 
[del potere opcraio e della ditta­ 
, tura rossa in tutti i paesi, del 
, terrore politico e della espropria­ 
' zione economica applicata aile 
c!assi privilegiate di ogni nazie­ 
ne, e nello stesso tempo sottace­ 
re per dati periodi e in date si­ 
tuazioni tale apcrto programma, 
proprio del comuuismo e di lui 
-sclo. 

E' illusicne coriquisturc Je mas. 
se più rapidarnente sostituendo 
a quei postulat: di classe couse­ 
gne di agitazionc ad efîctto po­ 
pclare, corne è illusione disfat­ 
tista la vantata garauzia che i 
capi della manovra. non vi cre .. 
dono subicttivamente; ne! mi­ 
gliore dei casi questo è puro 
non-senso. 
Ogni volta che il contenutc 

centrale (protestato scmpre co­ 
rne . passeggero) della manovra 
politica è stato il fronte unitario 
con partiti opportunisti, le riven­ 
dicazioni di democrazia, di pacc, 
di un popolarismo acla,;sista, 
peggio di una solidarietà nazio­ 
nale e oatriottica di classe, non 
si è traitato di clevare abili sce­ 
nari e miraggi, caduti i quali in 
un momento culminante sareb­ 
bero apparse in campo aperto più 
numerose falangi di soldati della 
rivoluzione, pronte a piombare 
anche sui tram,jtori alleati di 
ieri, avendo inçlebolito il fronte 
nemico. All'oppost" l! sempre ac­ 
caduto che masse', militanti, capi _. 

.--;., 
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sono divenuti impotenti all'azio­ 
ne di classe; ed organizzazioni ed 
inquadramenti, progressivamente 
disarmati e addomesticati, si so­ 
no resi adatti per la loro prepa­ 
razione ideologica e funzionale 
ad agire corne strumenti della 
borghesia dominante, e corne i 
migliori tra questi. 
Questo storico risultato non si 

fonda orrnai solo sulla critica 
dottrinale, ma sorge da una ter­ 
ribile esperienza storica di tren­ 
t'anni di fallimenti degli sforzi 
rivoluzionari, pagati a carissimo 
prezzo. 
Il partite rivoluzionario non 

tentcrà mai, durique, una rnag­ 
giore conquista di successo quan­ 
titativo tra le masse impicgando 
rivendicazioni suscettibili di es­ 
sere fatte proprie da classi non 
proletarie e socialmente ibride, 
Questo criterio distinti vo di ba­ 

se non è contro le rivenclicazioni 
immediate e oarticolari che si 
appoggiano sut · piano economico 
del concreto antagonismo di in­ 
teressi tra salariat] e imprendi­ 
tori, ma è contro rivendicazioni, 
.aclassiste e interclassiste, soprat­ 
' tutto nel campo generale della· 
,.Politica di un paese e di tutti i 
. paesi. Questo criterio, da cui 
· si trasse la critica del fronte uni­ 
. co politico proletario, della pa­ 
! rola del governo operaio, dei 
: fronti popolari, dei fronti demo- 
; cratici stabilisce il limite tra il· 
· movimento a cui tendiamo e · 
quello che si dice trotzkista del-. 
la IV Internazionale, corne con: 
tutte le versioni affini che. in: for-. 

, me nuove rinnovano la parola: 
'd'ordine della degenerazione re-· 
visionista: il fine è nulla, il mo­ 
vimento è tutto; ed inseguono 
agitazioni superficiali prive di 
contenuto. 

Proclamazione del caraftere 
capitalista nella struttora 

sociale rossa 
5) Gli svolgimenti dell'econo, 

mia, dell'amministrazione e del­ 
la legislazione da quasi trent'an­ 
ni, non meno della clamorosa re­ 
pressione e sterrninio del nucleo 
rivoluzionario bolscevico (che ha 
durarncnte pagata la colpa di la­ 
sciar trasformare il ferreo partito 
di avanguardia comunista in una 
pletorica massa amorfa, passiva 
cri incapace di controllo del pro­ 
prio ingranaggio di direzione e 
di csecuzone) danno la prova 
storica che la rivoluzione operaia 
puè soccombere, oltre che in una 
sanguinosa guerra. civile corne a 
Parigi net 1871; anche per una 
via di progressiva degenerazione. 
Il carattere monetario, rnercan. 

t ile, redditiero e titolaristico del 
tessuto cconornico russe predomi­ 
nante, per nulla inliciato dalle 
stntizznz ionl di grandi industrie 
C' scrvizi analoghi a quelle di 
moiti grandi paesi di puro cnpi­ 
talismo, ci pone in presenza non 
di uno Stato operaio minacciato 

di dcgcnerazione o in corso di 
dcgeueraz ione, bensl di uno Sta­ 
to già degenerato, in cui il proie­ 
tariato non ha più il poterc; lo 
ha in sua vcce orrnai una ibrida 
coalizione e fluida associazione 
tra intercssi interni di classi pic­ 
colo-bor ghcsi, rncdio.borghcsi, in­ 
traprenditrici dissimulate, e quel­ 
li capital istici internazionali; 
iconvergcn!a solo apparenternen­ 
. te ostacolata da una cortina con­ 
finaria poliziesca e commerciale. 

CONCLUSION[: 
! Sconfessione di ogni appoggio al 
1 militarismo imperiale russo 
1 Aperto disfattismo contra quello 
1 • amencano 

Di conseguenza una guerra che 
esteriormente sembri arrestare 
(corne sembrano farlo tutte le 
guerre) un simile nrocesso di in­ 
tesa tra i ceti p°rivilegiati dei 
vari paesi sull'amministrazione 
del monde non sarà la guerra 
rivcluzionaria nel senso di Lenin 
per la protezione e la diffusione 
del potere proletario nel mondo. 
Una simile evcntualità storica, 

che non è I'odierna, mai cornpor­ 
terebbe la giustificazione del 
blocco militare e oolitico in un 
qualunque paese, ê ciè anzitutto 

/ perchè gli Stati rivoluzionari, se 
1 tali, non potranno avère alleati 
nel campo borghese (corne fu 
evidente nel periodo finale della 

· prima guerra mondiale). In una 
tale ipotesi un forte partito in­ 
ternazionale comunista sarebbe 
condotto a distribuire ncl tempo 
gli attacchi ai poteri borghesi da 
parte delle sue sezioni procuran­ 
do di arrestare le spcdizioni mi­ 
litari " punitive" avanzanti sul 
paese r ivoluzlonario, ottenendo 
che i lavoratori armati e mobi­ 
litati ad un tale scopo capovol­ 
gessero le armi. 
In ogni grado di meno avan­ 

zato sviluppo, di minore poten. 
ziale combattente, a più forte ra­ 
gione ogni movimento rivoluaio­ 
nario manterrà ovunque e senza 
riserve lo schieramento antibor­ 
ghese e antistatale. 

I comunisti sanno che in un 
sol modo si fermerà la spedizione 
punitiva antiproletaria del capi­ 
talismo: colla sua d istruz ione. E 
si perverrà a distruggerlo solo 
tenendo ovunque l'avanguardia 
di classe su! piede di guerra con­ 
tro di lui. 
Il disarrno anche transitorio, 

sia cs=o i::leologico, nrganizzativo, 
o mater iale del lo schieramunto di 
classe, i: sempre cd ovunque trn­ 
dimcntn. Nessuna fncoltà di pra­ 
ticarlo notrà spettare alla centra­ 
lc del movimento comunista, per 
affcrmata che sia la disciplina 
cho le r imcttc la scella dei mo- 

menti e dei mcvimcnti di aziono 
sul Ironie di tutto il partito. Ogni 
partito e crni gruppo che un tale 
disarmo attuano, soprattutto in 
quanto si chiammo opérai cornu­ 
nisti o sccialisti, sono il primo 
nemico f.~ combattere ed abbat­ 

. tere, perchè è proprio la loro esi­ 

. stenza e la loro funzione che ri­ 
. tarda la catastrofe del régime 
borzhese, antiveduta da Marx c 
da Engels, sicuramente attesa da 
tuttl i rivoluzionari marxist i, 
L'opposta stratcgia politica che 

nell'ultirna guerra applicarono i 
relitti della grande Internaziona. 
le Comunista. giunta fino alla 
vergognosa autoliquidazione, per­ 
chè i governi occidentali " non 
fossero disturbati nello sforzo 
bellico », non è sboccato che ne] 
rafforzamento di un potere impe- 

. rialista occidentale, che troppo 
"tardi governo e stato maggiore 

1

, russo riconoscono più minaccio­ 
so di quelle tedesco, agli stessi 

l
loro fini ormai di aperto caratte­ 
re nazionale .. 
Mentre non meno vuoto e si­ 

\ nistro appare il nuovo ricorso al­ 
)'accusa di barbarie e di fasci­ 
smo, del resto con uguale im­ 
prontitudine ricambiata dal fron­ 
te del « mondo libero "• i lavo­ 
'rater! rivoluzionari di avanguar­ 
.dia devono mirare a ritessere le 
1loro file ner un combattimento 
lche non attenda munizioni dagli 
'opposti militarismi costituiti di 
oggi, augurando che la crisi e la 
catastrofe invano attese da cen­ 
tocinquant'anni. penetrino ne} 
cuore degli Stati del massimo po­ 
tenziale industr iale: guardia ne­ 
ra del mondo .che nessuno ha fi. 
nora saputo far vacillare. • 
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MATERIALI PER IL BILANCIO 
POLITICO DELLA CRISI INTERNA 

LA PRESA DI POSIZIONE DEL 

GRUPPO DI "ESPARTACO" 

D':Ü compagni di Espartaco r-Lcevi.amo un DOCU­ 
EENTO, datato 26.5.86, con il quale essi sinte­ 
tizzano alcune conclusioni cui sono giunti dopo 
molte riflessioni e discussioni sulla crisi del 
partito e sulle diverse tendenze che in questa 
crisi sono ecerse. 

Riteniamo questa loro presa di posizione e­ 
stremamente positiva perdue ragioni di fonde: 

1) perché rivendica non formalmente, ma nel 
suo contenuto, la linea che distingue programma 
ticamente il partito dalla sua costituzione in­ 
poi, 

2) perché la critica al contingentismo e al 
democratisrr:.o di "Cor.:bat" coglie nel segno. 

Infatti, ha un valore specifico - come lo ha 
avuto per noi a 8uo tempo - riuscire ad identi­ 
ficare lavera natura e funzione della tendenza 

: rappresentata da "Combat" soprattutto all 'epoca 
! illll'.lediatamente successiva alla:prima reazione 
'alla crisi scoppiata nell'ottobre '82, cioé 
quando questo gruppo comincio·ad inserire pian 
piano sul piano organizzativo e tattico tutta 

'un.a serie di innovazioni che col tempo si dimo­ 
,strarono pienamente liquidatorie del partito e 
della rivoluzione mondiale, come affermano i 
compagni di Espartaco nel. loro documento. 

La vigorosa ripresa del nostro DISTINGUE è 
; stata per noi una boccata d'ossigeno. Ci augur~ 
v::i=.o di non essere rimasti isolati nella lotta 
contre il liquidazionismo contingentista alla 
"co::bat". Ora Espartaco ci viene in aiuto e ci 
di.rr.ostra che, nonostante la profondità della 
crisi interna e dei suoi effetti distruttivi, 
nonostante il credito dato in un primo tempo 
alla falsa risorsa rappresentata da "Combat" e 
il successivo rinnovato àisorientamento, l'uni- 

. ca àncora di salvezza sta nel nostro invax-iante 
program:ia e nella lotta per riconquistarlo e 
riacquisirlo. 

Il ra:--~arico che abbiru::.o è di non aver avuto 
la forza e la possibilità pratica di essere più 
vicini a questi compagni, non soltanto per por­ 
tare loro il contributo della nostra lotta po­ 
litica, rr:.a anche per poter ricevere il loro con 
tributo. 

Abbiarr.o sempre nes s o in pr i.r.o piano, rispct­ 
to alla crisi interna e al r.:odo ài ~uperarla, 
la questio:ie dei lee::.u.,i e dei contatti interna­ 
zionali cl:e il parti to aveva gHi sviluppa to nel 
corso della sua attività. Il partite, in effet­ 
ti, si presenta alla crisi con un'organizzazio­ 
ne internazionale suddivisa in sezioni naziona­ 
li. Presente in Europa e in America Latina, ha 
contatti stabili nel nord-Africa c in i,iedio O­ 
riente. La crisi interna scoppia attravcrso la 
disgregazione della direzione centrale interna­ 
zionale; all'iumediato è più pesante in Francia 
e getta tutte le sezioni nazion:ùi - e quindi 
le varie sezioni terri toriali - nell 'isolamento 

e nel disorientamento. 
. Se c•era, dunque, un momento dello sviluppo 
·del partito in cui si rendeva indis~eru::abile il 
;~iore sforzo di collegamento e ccivolgimento 
1diretto di tutte le sezioni nazion?.J.i e dei com 
p~ rimasti isolati, era prci~io 4uello. E i; 
una certa misura è cio che è st~to tentato so­ 
'prattutto da parte della sezione italiana fino 
al giugno '83, epoca nella quale ~atura anche 
in Italia una situazione di crisi e di disorien 
tamento come abbiamo avuto modo di spiegare neÏ 
nostro primo numero di giornale del febbraio 
'85. 

E' parte integrante della nostra batt~ia 
politica interna al partite durante la crisi e 
in tutto i1 periodo successive - che in Ital.ia 
jè stato caratterizzato da una di~ezione gestita 
,da un "comitato centrale" (pretesa nuova formu- 

1

.la organizzativa risolutiva) che darà poi origi 
ne al gruppo di "Combat" - la posizione secondo 

11a quale la discussione eulla crisi non solo r! 
Jmanesse interna, ma fosse costantecente ~ 
inazionale, coinvolgendo tutti i gruppi di compa 
gni e i compagni ieolati dei vari paesi rimasti 
legati al partito e desiderosi di superare la 
.crisi ricostituendo un'orranizzazione di parti­ 
ito. Interna, nel senso che non si facesse affi­ 
damento ad apporti di gruppi e tendenze estra­ 
nei alla corrente della sinistra cor.:u.~ista e al 
.suo patrimonio teorico e r..ilitante co~pleseivo; 
ma pubblica, nel senso che i risultati della di 
scussione interna, central.izzati corne central.i& 
lzata doveva essere la discussione, venissero 
pubblicati nel giornale affinché i compagni all' 
estero, i simpatizzanti, i lettori e gli stessi 
avversari fossero a conoscenza di come nel pa.r!i 

1 
to si affrontava la criai e degli sforzi, dei 

: modi e delle direttive con cui il partite inten 
deva uscirne. 

Rifiutavamo quindi la posizione seconde la 
quale ogni gruppo nazionale rirr.ru,to àovesse pr1 
ma di tutto pensare agli affari propri "uscendo 
dalla crisi" come meglio pensava e ;;oteva senza 
curarsi di come gli altri eruppi n2zionali agi~ 
sero, e soltanto "dope" (usciti d:ill?. crisi) i 
vari gruppi nazionali avrebbero avu t o una rrrr,i.9. 

i ne pcr incontrarsi e "confrontarsi" v,r vedcre 
se si rendeva possibile un "lavoro c or.rune " o dtl 
le azioni coreum , e magari por nanc ad una nuov., 
organizzazione "internazionale". E p . rr tr oppo 
questa posizione è stata condivisa :'.r.che dal 
gruppo di compagni che formeranno ~ell'84 il 
nuovo "pr-ogr-amma con:unista". 

Il Documento di Espartaco è una dichi:i.razio­ 
ne di princirio, e non pretcnne di r.'-sP.rc altro. 
E', di fatto, la base sulla quale r Lc or.Lnc Lar-e 
un'attività a carattere di partite e volta alla 
ricosti tuzionc del parti to o omun i s t.a intern:J.Zi.Q. 
nale. E questo riapre la possibilit~ di una r.f­ 
fettivu chiarificazione ;;oli t i c a :':·,, di noi, c 
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ci ri~:l L, sv•r-::.::?.::t di rote!" i.uov-amerrt e uri i.r e le 
forze :;.:c.~ il c or.p i t o o..r·,J·.10 ~ l~ravo~;o cl.c ci si,2: 
r..o €r~trï:.~'::ii as sun ... ti. IJ. c oi..p i, to :1.i rico:3ti tu ire 
il par t i t o , i:--,fa:ti, non è ur .. o »cher ac , 

!t!a chi hu voluto schP.1·.::'2.l"'e, c11i ha prer::o a1 
la legt;~:":i. il Lav c ro èi ~ :œti t o , c!':i !l:?. ircr.iz­ 
::;,:.to ~ui r:.ili ~'"'-"'1ti cr;c l!n.r.!:0 è.eè.ico:to t u t t e le 

, loro enercie o.llo s v i Lupj.o e o.l r:::..ffcrzn=cr .. to 
'del ,i:~+,ito, c:i.i r.·t sbcf::'ect;i'?.to tre:::t'o.:--4-,i di 
1 vi t a d.i r...,rti ~0 giusti:"'ic1.~~o J.~ rro;.ri':! Lne c l- 
disf~zio~i e l1 ;~o;ri~ i=~cte~za cc~ ~ccuse ~ai 
di~ost:-nte di "vizi d'orici::e" d~lla sinistra i 
talia..'"':~, 1:~ :'~t~o t.:.r~~ be n ::-.i~er:1 :'ine: si ~ ri: 
dotto a ~ci:::i0tt:,.r·è [:li rq:;;::rcn:l::.~ti ~trci::or.i, a 
pi~tire ~dic;2~ ~rGs~c i f~~t~ti del~~ si~istra 
par-Laz.errt ar e ar s ur.end cnc cb i.e t t i, vi e r::etoè.i, a 
trasforü.are la ~rc;ri~ vita r,0:itica ~ilitantc 
in u.~ circolo di sess.:ir.tottini in rit'.ll'do e di 

1cultori 
della r,sic8.lisi, 

j !:on er~ ccrto la fine cce cli ;:,.ut,-.iravnr..o,a- 
vre=o ;:rf':'cri ta avcr e è.e[li avver-c ar-L de17.i di 
questo ~o~.c, d~ co~~attere; sono fi&iti invecc 
nclla r.,cl~ .. ,3. picccl0bo1't;i,ese ù0llc r.e s ch i.ne a, .. bi 
:;io:1i ;:cr;;0:-.ali d:w.::. -,uctle r.cn po t ranno r,iù c~ 
s e r e r-e cur er a ti ~.:-1 r .. cv i r.errt c c orrun i s "t:!. ri volu­ 
z i.onar Lo , 

Per questo ci sembra stonata la c~iusura del 
. Docucen to di Espartaco quand o - c er-barierrt e pro- 
1 vocatoria.z:.ente - chiedono a "Combat" che fine 
!ha fatto la sua "manchette" e perché eliminô 
!quella del partite. I compai:;ni di Espartaco han 
:no un ricordo diverso dei militanti di Cowbat;- 

l li hanno conosciuti nella situazione in cui an- 
1cora vieeva l'ambigua tendenza a ricostruire il 
partita battenào la recidiva attendista dopa di 
aver data un contributo a contrastare i liquida 
tori dell'ottobre 82; e ne hanr:.o se1'J.ito un po' 
le posizioni attraverso il giorn..ùe successiva- 

1 merrte , ?>:a non ha.nno avuto la possibili tà di co­ 
noscerne direttar.ientc l'evoluzione pratica e i­ 

l deologica nei loro "feudi" e la caduta accelera 
: ta nell'espedientismo più meschino. - 

Non sappiamo se "Combat" - cui Espartaco ha 
inviato questo stesso Docw.;ento - avrà interes­ 
se, voglia ose se la sentirà di rispondere al­ 
le demande di Espartaco. J,.a qualsiasi cosa po­ 
trà dire sarà solo per giusti:'icare (giustifica 
re, non spiegare) le "proprie scelte" antipart};: 

• to incolpando delle proprie debolezze il parti­ 
tache ha cercato <li liquidare per sempre; e non 
potrà scostarsi nell!lr.eno di un millimetro dal sua 
ormai congenito irr.mediatis~o mieloso e sbruffo- 

_ne coce hanno ripetut~~ente di~ostrato le sue 
posizioni verso il Pei, il o.ovimento per la pa­ 
ce, la religione, il movi~ento degli studenti, 
il movimento antinucleare, 

Per parte nostra, ci augur-i amo , e f'az-emo tu_! 
to qua.~to sta in noi, di inauDJ.rare con Espart~ 
ça un contatto reeolare e strett attraverso il 
quale contribuire reciproca:::ente al bilar.cio 
della crisi del partito, all~ ctigrificazione 
del percorso politico da fare perla ricostitu­ 
zione di una rete di partita internazionale, o­ 
=~.o;;enea e c t ab.i Lc , alla c e f i.n i.z i.one di linee po 
li t i c ae e t a t t t cne p~zitli s"trettru:;er..te connei 
se con le linee r,rograr.r.atic:-.n e i:;ener'.l.li, e at 
te a sviluppare l'attività e l'azior.e nostre ~­ 
carattere di ~~.rtito nell~ situazioni specifi­ 
chc e ncl corso d0lle loro ~o~i:'ic3zioni. 

Pu"ûblica.r.d~ il !ioci.JJ;.c:-.to ·.:i ::::f:j '!!"'°i..·?.-:::~, cre­ 
diéi.::.o o ; pcr tur,o, j.cr cor..pr-er, ·, 'sr·:: l' -ê',ol •.,2 icnc, 
"!,_,:_·_~:. .:.i:~CU!=-:n:..i:,r.·:: int,;rn-;. ~ci cc::<. •t-:-=~i, :.1.f~i:?.n- 
ca.:·:-: con l:~ yu:,·:..lic-t::i0~.,:~ :.~:: '·_;·~J.icol() :,A·t>·~te 
... c r i r t c , d-:.<:··~ro:ito 1':f'.~, . ..._,.- ~- ... L1.:(·· :::r··.r- 
.\'.~~/o\;~ ~;\ t~t~;:~c ::r:;;;,'.'.:~1 ~1\·.:-;~~,~:~~:;:i: 

r •~i ~,~11 c r n '.~!.:l 

!0 ~-Al• : :"'.: r.P.ntJ'f;~ .. nch '':~:-·.;.(~ E'~::r:-::.t:1.) C 1i C:l.i 
~ .. in.:.:···· -~· -~=-·, test::·: -~~J. r_:~0:·:-:·.:t! il :- .. or.o del 
,;::t:·.: .. _.~it~-~C!!U") 2.·1 tli.<:!itu~cl 110.!'t··.':'1() d e L ~::tl: 
t i t o c o .. ::~·,lst.1. inti2rr~:1::ic1:1"·.l1"'" con Ln fl'asc cc­ 
n=ri c. ''! .·- il r-•~trti to c c rru n i s t ; intc!"'n·1.~i()n~l'J': 

C':,~i \ ;-i~l c::-~·~r. di :·J.:.or....:. - e :..o :,i. 10.Li.:C 
!·~·.:l :,cc·;.· ... ~:'.°"':O - il ~;·::!~~·(· :ii ~ï-~·!l:.:.i. ·~:i(!SiO!lû. 

Eepartaco eperava che 11 gruppo di Combat in 
tendeeee effettivamente uecire do.lla criai del­ 
partito per ricostituirlo piü forte e solide e 
in grade di eeprimere linee tattiche parziali a 
datte a far marciare l'organizzazione dei mili: 
tanti nelle diverse eituazioni contingenti een- 

. za tentennamenti, con nbilità e attraverso una 
"reale direzione". Era un'adesione intuitiva,al 
la pari di molti giovani compagni italiani le - 
cui forze,i cui e tueiasmi vannera eietematica­ 
mente fruetrati in una continua e aneioea rin­ 
corea ai "movimonti" che si riteneva contaeeero 
qualcoea di valida nella real.tà di einietra, e 
ovviamente queeto a&itarei freneteco e aeeill8!! 
te veniva meglio giuetificato ee ei rivolgeva 
ai •movimenti di massa• ~ome quelli perla paoe 

: o studenteechi. 
\ QUello che in real tà mancava eempre più era 
· l'orienta.mento, la rotta, l'obiettivo pol1t1ca 
che 11 gruppa di Combat si prefiggeva; l'i.llaer­ 
eione nel cantingento e nel pereonale faceva 1- 

lnevitabil..mente peràere la bueeola rivoluziana..- 
"ria. In un primo tempo, l'esperienza paesata nel 
partita (tante bistrattata e rinnegata) euppliva 
alle carenze politiche e organizzative di com- 

. bat, e le acquieizioni che la militanza nel p~ 
tito aveva in qualche modo radicata agivano an­ 
oora per inerzia andando a coprire le carenze e 
11 vuoto politica che si era creato con la criai 
• ohe la nuova geetione democratica del partita 
da parte di Combat non faceva che appro!ondire. 
Le indioa.zioni e 11 metodo di intervento non pro 
venivano dalla direzione del partita, mà !acevi 
no il percoreo inversa: erano 1 eingoli compa-­ 
gni che, grazie alla pereonale eeperienza eu t_! 
le o tal altro terreno o questions, davano alla 
direzione le indicazioni che a parere pereonale 
earebbero etate da eeguire; l'organizzazione del 
lavoro eeterna rimaneva in mana alla voglia e ,!l 
la dieponibilità dei eingoli, l'organizzazione 
del lavoro interno lo stesso: era naturale che 
l'innovazione organizzativa a.ndasee incontro ad 
una reale diegregazione, e le tante oeannate da 
Combat "eez1on1 che conta.no" (perché più numero 
se e più "immeree" nella real tà) Wl8. dopa l'al: 
tra epari vano, 

Ieri, cià che teneva uniti !ra loro i "combâ 
tieti" era l'obiettivo di liquidare il partita, 
di eeppellire anche eolo il ricordo - che loro 
eteeei ei portavano appreaeo vergognandoeene - 
di cio che esra etato e aveTa rappreeentato 11 
gruppo di •progrllla& comuniata", di eoetituire 
quel paesato di militanti vincolati ad una ri­ 
gidezza teorica e organizzativa con un preaente 
tutto e!terveacente e dedito al •movimento• e 
ad una 118.lintesa "legittimazione" da ottenere 
pressa quest'ultimo. 

Oggi, dopo aver pereo buana parte dei segua­ 
ci, dopa aTer abb8Ddonat9 il lavoro 1n !abbrica 
che al tempo di "programma comunieta" eeieteva, 
dopa aTer rincorso di volta in volta 11 movimen 
to "di m8.8aa" ritenuto all'occaeione più stimo: 
lento e sign1f1cat1vo, dopa aver deviato le pro 
prie attivitk eul terreno delle dieponibilità - 
pereonali e eu quelle da birreria ("per attira­ 
re meglio la gente e par riuecire a parlargli") 
che coea tiene un ·1 !ra loro 1 •combatieti" ri 
maati? Non hanno un programma, non hanno una 11 
nea politica preciea, non hanno una tattica de: 
!inita e ne111111eno un•organizzazione degna di qu~ 
eto nome; reetano 1 legami persona.li, finch~ d~ 

~ 



rano, e l'inerzia e 11 livore della loro lotta 
antipartito e antiainiatra comunista. Jliaeria 
del continB'entiamo • della abru!!oneria profes­ 
sorale. 

Aldilà delle vic6nde pereona11 dei eingoli 
che hanno dato vita a combat, ata di fatto che 
queeto gTUppo ha rappreaentato una tendenza al­ 
l'interno del partito di ieri, tendenza che ha 
oontribuito al1a diegrega.zione organizzativa • 

politica e che ai p.io ripreeentare. Percio ~ im 
portante tare i conti con •combat• - come con - 
le altre tendenze liquidazioniete e deviazioni­ 
ete che la criai interna ha rivelato - !ino in 
~. con tutte le iaplicazioni che ne deriva­ 
no. E queeto lavoro fa parte del bilancio che 
abbiBlllo cOllinciato a tare e al quale i compa,;ni 
di lepartaoo poeeono dare un importante contri­ 
buto. 

PUbblichiaao ora i loro materiaJ.i. 

Sono paaeati quaei 3 azmi di criai interna. 
Abbiamo rotto con 1 vecohi compagni del giorna­ 
le •combat• dopo ohe eeei hanno a!ruttato il Par 
tito laaciando al loro paea~o una scia di dë 
11oralizzazione e contusione, e dopo che la lot: 
ta ideologica ai~ eateea al punto da permette­ 
re di dietin&Uere 11 vero volto delle varie tl!!! 
denze che in realtà volevano liquidare eia il 
Partito ch• la eua ooscien&a etorica e rivolu­ 
zionaria. 

Molto tempo• paaeato prima che poteaeimo com 
, prendere ohe la oorrente alla quale avevamo adi 
rito, dopo l'uecita dei liquidatori e la batta­ 

. glia contro gl.1 illwûnieU - ouia la corrente 
chiamata Combat - non era al.troche una fe4ele 

·eapreeaione del contingentismo volontariat&• 
che per poco non ci traacinava nel pantano. 

I liquidatori di Combat, con una fraeeologia 
asrxiata a una euppoeta aoluzione dei probl-1 
tattici, azidavano minlmdo a poco a poco le ba­ 
ai della noatra tra41zione etorica. 

,Proleterios de tCNlos los paws, anios! 
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Prilla e dopo eeeerai tras~ormati in Combat, 
queeti signori an4&Tano liquidando in modo a!as 
oiato la noetra coatituzione come Partito e co­ 
ma tradizione della rivoluzione mondiale. 

Le prime eepreaaioDi di liquidazioniemo si 
concretizzeranno più avanti, dopo la ecieeione 
del 1983 col gruppo ohe ei preee 11 giornale 
•progrB111111& comunieta•, ed eeeerai coatituiti c~ 
me Combat. Queete poeizioni incollinciarono am! 
~eetarai approfittando della confusione pro­ 
dotta dalla criai dell'ottobre '82 e nella bat­ 
ta&lia contro i liquidatori e gli illWllinieti, 
• ai tra4uaaero nel modo eeguentei 

1) Introdusione dal meccaniamo de.mocraticc per 
l'elezione di un organo di direzione; parteci~ 
sione di al.tri gruppi al dibattito interno, 

1 2) ~egasione (pria&} delle !eei caratterieti- 
1che, Plulti di adeeione al Partito come teoria 
'.1n blocco, 

3) ~eguione (poi) della manchette che cliati!! 
gue il ncetro partito dalle al.tre correnti poli 
'tiche nel proceaeo oontrorivoluzionario, e tut: 
, to queato come preaabolo alla liquiduione com- 

-+ 
- ., 

;Proletarios dEI todos los pa{ses. u:iios! 
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3o 
pleta delle Teei caratterietiohe che i.JIJ)()otano 
chiar&1:1enta dal pwito di vieta aarxista tanto 
la nostra !or111&Zione coma Partite, quanto la n~ 
etra base di e.deeione (in blocco), linee che ci 
dietiJ18Uono politicamente dal1'arco J)()litico 
dell'ultiaa ondata controrivoluzionaria, 

1 4) l'fegazione del nostro eeeere Partito oggi, 
; ritiutando la coecienza e la continui tà del fi­ 
; 10 roeeo, che eolo per queeto ratto ci coetitui 
Ieee in Partito etorico, - 
! 
i Il Il Il 

In queeto docU11ento definiremo un.a poeizione 
:di principio che riteniamo utile chiarire, Que­ 
: eta J)()eir:ione consiste nel di.!endere con tutte 
le nostre !orze la "manchette" che preeentava 

!1a teetata del noetro vecchio giornale (il pro­ 
! gramma comunieta) pubblicato in Italia. 

La manchette tu eliminata e ecstituita con u­ 
; n'altra dopo che un gruppo di comP84Pli si preee 
:formalmente la testata del vecchio giornale it~ 
liano. Sorge,poco dopo, da parte dei compagni 
che reetavano nel Partito, ormai dilacerato dal 
le criei, un gruppo e un giornale chiamato •co!Ï 
bat·per il partite comwlieta internazionale". 

, A queeto giornale venne tolta la lllB.nchette 

l
che ci aveva caratterizzato per molti anni. A 
quel1'epoca, tale decieione da parte di Combat 

1 non ci parve cri ticabile, J)()iché avevamo una f.! 
! ducia intui tiva in questi compagni che in quel 
;momento eeprimevano una battaglie contre l'ill~ 

l
llini1111110. 

Dopo qual.che tempo, e attraverao una aerie di 
!attori prodotti dal proceseo del.la criai che 
,ei attravereava, arrivammo alla conclusione che :11abbandono della 1118Dchette altro non era che 
parte di una manovra che aveva origine da molto 
!prima, fin dal1a famoaa diecueeione eeterna che 
'minava a poco a poco la noetra tre.dizione etor,! 
·ca e di principio. 
1 Manon-a manifeatata dapprima con la negazione 
dei noetri Punt1 d'e.deeione, per arrivare poi, 
in aodo apu.dorato e eenza alcuna epiegazione, a 
eliminare la manchette e con esaa un fondamento 
di prinoipio tanto importante come tesi caratt~ 
rietica. 

•ogni numero del noetro giornale reca di fi~ 
co alla testata una manchett~ che da qualche 
meee si dietiJ18Ue nella !orma, non nella so­ 
etanza, da quella precedente solo perché, d2 
vendoei adottare un teeto unico perle pub­ 
blicazioni del partito in diverse lill8Ue, ei 
h cercato di rendere più immediatamente com­ 
prenaibil1, e più completi per i proletari 
dei riepettivi paeei, alcuni punti nella br~ 
ve epigrafe. Eeea dice: 
DISTINGUE IL l'fOSTRO PARTITO: la linee. da Marx 
a Lenin, aJ.le. !ondazione dell'Internazione.le 
Comuniste. e del Partito comunieta d'Italia; 
al1a lotta della Sinietra comunista contre 
le. degenerazione dell'Internazionale, contro 
la ~eorie. del eocialismo in un paeae solo e 
la controrivoluzione stalinieta; al ri!iuto 
dei fronti pop()lari e dei blocchi partigiani 
e nazional.11 la dura opera del restauro delle. 
dottrina e dell'organo rivolU2:ionario, a con 
tatto con la claeee operaia, fuori del poli­ 
ticantiamo personale ed elettoraleeco. 

•I,e formule sintetiche eegnano una traccia, 
non pretendono di illuetrarla. ~a un tratto 
dietintivo del nostro movimento balza subito 
agl.i occhi di chi legge: per noi, divereamen 
te dalla m.iriade di "aggiornatori" del marx! 
amo, eaiete una linea continua, illmutata ed 
immutabile, che de!iniece 11 Partito comuni­ 
sta appunto perché eupera e acavaJ.ca glial­ 
ti e basai, gli arretramenti e le avanzate, 
le poche ma gloriose ·1i ttorie o le mol te de­ 
vaatatrici econ!itte della claeae operaia nel 

difficile percoreo della sua lotta ni emanc! 
paz Lcne , E' a.nzi ~ grazie al peraietere ! 
ninterrotto di questa linea che il proleta­ 
riato eeiste in quanto classe; eeea in!atti 
non riepecchia la eua p~~ne temporanea 
e non di rado contraddittoria su queeto o 
quel~ del euo C!lllllllino, nello spazio e 
nel tempo, ma la direzione in cui neceseari_!! 
~ente si muove partendo dalle. condizione di 
classe efruttata e subalterna per giun.gere a 
quella di claeee dominante e di qui - in tu! 
ti i paeei ~ alla eoppreeaione di ogni clae­ 
e e , al COmuniB!llO. 
Di queeto cammino, di cui lo eteeeo modo di 
prcduzione capitalistico crea le condizioni 
materiali, ILB. che non cade dal cielo e deve 
eeeere percorso fino in fonde lottando, la 
dottrina marxieta conoece i necessari trapae 
ei e i mezzi indiepensabili cosi come la me: 
ta ul tima". ( 1) 

La cite.zione è lunga, 
sito di cio che abbiamo 
del perché la mllllchette 
dietiz18ue è un punto di 
eto documento. 

Il •distingue il noetro partito" infatti trac 
cia le linee generali del caJ11C1ino da eeguire - 
non solo oggi, ma eampre, all'interno della lo,! 
ta di classe del proletariato; ha valore di 
principio, di bilancio di diverse epoche in cui 
il proletariato ha tratto lezioni incancellabi­ 
li dalle sue lotte, lezioni che rimarrebbero BQ 
lo nel mondo delle idée ee non esieteeee qualc2 
sache le marchi e le rimarchi, e che non eia 
facil.mente removibile de. un qualunque attivieta 
che, pretendendo di ecoprire qualcoea di nuovo 
eul terreno tattico getti nell'immondizia cib 
che lo oriente. e lo de!iniece da tutti glial.­ 
tri. 

Gli attivisti di Combat arrivano al como de! 
l' opportuniemo quando, dopo a ver elim.ina to la 
manchette, etendono un documento in 14 punti 
(2); un progetto di tattica che, pur riprenden 
do alcune coee importanti, scalza la relazione 
eesenziale che deve eeistere ira tattica e pr2 
gra:nma. 

Naturalmente noi credia=io che nel Pe.rtito là 
tattica debba !unzionare, ma quando ei incomin 
Ciano a cambiaro i principi, negandone la rela 
zione dialettica con al.tri punti eeeenziali - 
quali la propaganda e l' organizzazione, la ta1 
tica viene privata di bueeola e di orienta111e~ 
to etorico di classe, diviene fine a ee stessa. 
U11& tattica, cioé, che vuole agire non come 
quella marxieta prefissando la sua buesola e 
il auo fine. Una tattica eecondo la quale, al­ 
la pari del peggior volontarismo, l'agire ai 
converte in un fine. 

Per una tattica di queato genere ormai non 
eoistono né partiti né progrem.mi, solo il gior­ 
no per giorno, la rivoluzione non meglio defi­ 
nita. 

Più avanti - tanto per rinfrcscare la mecorie. 
agli opportunieti di Combat - nella noetra man­ 
chette ei spiega 11 eeguente paeeaggio, che più 
che un•avvertenza è un dieegno materialieta e 
determinista: 

"Questa linea, che uniece il paesato e il pr~ 
sente della classe operaia al euo ~,non 
è altro che la teoria, il programma, i prin­ 
cipi del col!!Uilismo rivoluzionnrio, e in tan­ 
to ei conserva immute.ta aJ. disopra delle vi­ 
cieoitudini alterne della lotta fra le clae­ 
si in quanto ei incarna in un partito che la 
faccia sua senza rieerve, in un'organizzazio­ 
~ che la difenda, la propugni, c la traduca 
in atto. Percib Marx nel ~anifesto del Parti­ 
te Col!!llnieta ecrive che 

ma istruttiva, a propo­ 
detto nell'introduzione, 
relativa a cio che ci 
grande importanza in CU!e 



'i comun1et1 lottano per ragl[iungere gli 
scopie gli interesei i11111ediati della 
classe operaia1 aa nel movimento preeente 
rappreeentano in pari tempo l'avvenire 
del movimento steseo'; 

e, poiché il proletariato •non ha patria' e 
persegue come classe finalità che vanno al­ 
tre ogni orizzonte di categoria, località,a­ 
zienda, reparto ecc., aggiunge che 

'i comunieti ei dietine;uono dal fatto che 
da un lato, nelle varie lotte nazionali, 
metteno in rilievo e fanno valere guegli 
interesei comuni dell'intero proletariato 
che sono indipendenti dalla nazionalità1e 
che1 dall'altro, nei vari etadi di evilUP­ 
poche la lotta !ra proletariato e borghe­ 
eia attraverea1 rappreeentano sempre l'in­ 
teresse del movimento compleseivo•. 

•E• queeto ineieme di poetulati che distingue 
i comunisti: è questo che vieta di conaiderare 
comunisti coloro che rinnegano l'internazionali­ 
tà sia del fine verso il quale tende il movime!: 
to proletario, sia della lotta per re.ggiunger­ 
lo; che rinnegano l'identità di queeto fine e di 
questa lotta con gli interesei del movimento com­ 
pleseivo e del euo avvenire; che rinnegano la 
neceesità della rivoluzione violenta e della dit 
tatura proletaria come paesaggio obbligato al. - 

. eocialismo; che rinnègano l' indiepensabili tà 
del partito, armato di quell'unica ecienza che 
è il marxiemo, come organo di questa lotta ci­ 
clopica. Neeeun anello di questa catena puo ee­ 
sere spezzato eenza che la catena stessa si in­ 
franga, e senza che il proletariato precipiti 
nell'accetta.zione aupina e raseegnata della sua 
condizione di classe efruttata come condizione 
eterna. 
~ queeta la dottrina che, nata di un solo 

blocco un secolo e mezzo fa, e codificata da 
Marx e da Engels in testi ai quali non v•è 
nulla da aggiungere o •innovare", venne ri­ 
stabilita nella sua integrità da Lenin con­ 
tro il tradimento eocialdemocratico, contro 
ogni capitolazione di fronte al "preaente" 
ed ogni rinunzia a11••avvenire• del movimen­ 
to proletario, contro ogni eubordinazione 
delle eue finalità e dei euoi intereesi com 
pleesivi a presunte finalità e interessi i~ 
mediati e nazionali, contro ogni abbandono 
dei principi della conquieta rivoluzionaria 
del potere e del euo esercizio dittatorial.e, 
a favore delle vie sedicentemente più sicu­ 
re e meno travagliate del gradualismo lega­ 
litario, democratico e parlamentars". 

Torniamo ad essere lunghi nella ci tazione, ma 
è neceseario chiarire mediante i nostri testi la 
polemica nella quale oggi ci troviamo. 

Uecire oggi dalla criai in cui ci troviamo non 
eignifica buttarsi sull'attivismo più sfrenato; 
dietorcendo la tattica si distorcono anche i 
principi; è in questa dinamica che ci troviamo 
oggi, quando una cricca di opportunisti,con la 
ecuea dell'attacco agli illuministi, meccanica­ 
mente inco~incia ad attaccare anche il program­ 
ma e i euoi principi fondamentali. 

Non ai tratta quindi di cercare nelle origini 
della Sinistra la radice del nostro !allimento, 
ma si tratta piuttoeto di fare 11 bilancio del 
noetro fallimento ponendoci più che mai nelle ~ 
rigini della Sin1stra e del Partito creato nel 
1952. 

Questa è l'unica proepettiva valida in grado 
di farci uecire da queeta pro!onda criai, che è 
stata utilizzata da diveree tendenze opportuni­ 
ste, tutte con un unico fine: liquidare il P&r­ 
tito e, con eseo, tutto il euo bagaglio teorico. 

E' chiaro, dUDque, che gli attivisti di combat 

]1 
Togliono portarci eu queeta strada: ls creazio­ 
ne di un partito con •corpo di gallo e !accia di 
cane•, un partito amorfo e democratico; un parti 
to in cui non eaieta relazione fra tattica e pr2 
graD1a, ma aolo l'inventare giorno per giorno 
1l modificare e il cambiare; ormai non intereeea 
.non, il partito n, il futuro, solo il preeent; 
pieno di eepedientiemo, nuove formule e ricette 
per arrivare al.le masse, perché esse si eollevi­ 
no. 

Jla torniamo anoora una Tolta ai claasici. 
•JIii 11 peggiore di tutti 1 rimedi che poeeono 
servire a riparare ai ri!lesei efavoreToli 
delle situazioni, P1arebbe quello di !are pe­ 
riodicaments un processo ai principi teorici 
e organizzat1Ti eu oui si basa il partito,al. 
lo ecopo di modificare l'eetenaione della eÜa 
zona di contatto con la massa. 

•!felle ei tuaaioni in cui ace.ma la predispoei­ 
zione rivoluzionaria delle masse, molte vol­ 
te quello che alcuni definiecono portare 11 
partita verP10 la 11&11ea equivale, enaturando 
i ceratteri del partito, a togliergli proprio 
quelle qualità che poesono farlo servira come 
un reagente che ini'luisca eulle masse nel sen 
eo di far loro riprendere il moto in avanti". 
(3). 

Dopo tutte queete citazioni, che sono eervite 
per echiarire e ri!d'reecare la coscienza a tut­ 
ti coloro che civette.no con combat, rieulta chi~ 
ra la noetra ferma poeizione di tornare al no­ 
etro ·DIS!INGUE• che consideriamo ti principio, 
e che aperiamo di non abbandonare di nuovo doma- \n1 in un al.tro mounto di criPli come abbiamo !at 

1 - !tO Oggi0 

Una eerie di circoetanze ci hanno portato in 
queeta eituazione o a cambiar rotta, ma sappiamo 
che la rotta sicura è il !ilo che lega la Sini­ 
stra i taliana al filo roeso marxie ta. 

Vogliamo chiudere queeto primo documento 1~ 
eciando in soepeso due domande a Combat e ai 
euoi seguaci: 

1) Perché à stata cs:nbiata la manchette? 
2) nove è fini ta l'altra manchette tirata fuo 

ri da Combat? (4). - 
ESPARTACO 25.5.86 

(1) QUesta citazione, e le altre tre succeesi 
va, eono state riprese dall'articolo: Distill8'1; 
il nostro partito, apparso ne "il programma co­ 
municta" n.8 del 1976; articolo apJ)areo poi in 
opuscoletto a se stante. 

(2) QUesto "documento" è pubblicato nel n.1, 
marzo '84, del giornale "Combat". 

(3) Cfr. l'articolo: P!i.rtito e azione di cla~ 
ee, di A. Bordiga, del 1921, pubblicato nel te­ 
eto di partito intitolato PARTITO E CLASSE, pag. 
42. 

(4) La manchette di "Combat" apparve la prima 
volta nel n.2/1984 a recitava: 

•Il progreJllllla politico del partito proletario 
è internazionale fin dal. suo primo apparire, no­ 
noetante l'espsrienza del movimento comunieta 
sul piano della centralizzazione internazionale, 
pur nelle sue più grandiose espreeeioni, non ab­ 
bia superato la precaria aggregazione di eterog~ 
nei segmenti nazionali. Il rietabilimento dell' 
originale prograJ11Da rivoluzionario e rigorosa­ 
mente congiunto con l'aspirazione alla rinaecita 
del partito comunista, avente il carattere che 
solo gli permette di eeeere la leva decisiva del 
la nuova ondata rivoluzionaria: l'essere intern~ 
zionale. Ed è per questo che nella nostra volon 
tà di agire da pa.rtito abbiamo deciso di chiamar 
ci COMBAT PERIL PARTITO COltUNISTA INTERNAZIONA­ 
LE". Questa manchette ha reaiatito fino al n.5, 
agoeto 184, del giornale "Combat", e quindi eli­ 
minata perché considerata non più rispondente al 
le aepirazioni contill8enti del gruppo, ,___., 



Da ESPAR'l'A.CO, agoeto 1984 

D E B ! T E Y C R I S I S 

L• criai che hanno punteggiato da tempo la vi 
ta del Pal'tito comuniata internaziona.l.e e ancor 
più l'attual.e indebolimento dell'orgo.no rivolu­ 
zionario ricoetruito a partire dal d~poguerra 
con A.m&deo Bordiga e pochi altri militanti eo­ 
pravviasuti alla controrivoluzione etaliniana, 
ci ri.llla:ndano all'eterna queatione del pa.rtito. 
B ci portano a eottoporre all' 1.mplacabile prova 
dei !6tti (non auparficialmente come vorrebbero 
molti faciloni partigiani del nulla, avidi di 
diatru8&ere par aempre l'eredità teorica del 
prolotariato) la concezione marxieta del parti­ 
te. 

Il timor• di !ronte al pericolo (evidentiasi­ 
mo!) di una degenrazione opportunieta e i mezzi 
per acongiurarla non poasono essere gl.1 eteeai 
del decemûo 1910-1920. 

, Al con~io, le lotte politiche degli ann1 
!ao devono aegnare un cambiamento di ottica nel- 
1l'analia1, nelle proapettive dell'organizzazio­ 
jne rivoluzionaria e dell'intervento anche sul 
terreno più acivoloeo perla proiezione del no- 
atro programma atorico. 

D& più di un anno stiamo aeguendo con inquie­ 
tudine e somme intereaae la polemica e 11 dibat 
tito del partito, perla prima volta aperta al: 
la acena politica generale ed eetenia.. 

, Una tendenza - come eplendidamente eegnala 11 
:giornal.e •combat•, con attitudine non liquidat2 
ria, che non aigni1'1cava la di!eea dei reati del 

. Peint.le n, della sua vecohia immagine -, ha per 
messe di non liquidare 11 livello politico rea-­ 
le matu.rato da.i.comp~: matu.razione raggiunta 
,con 11 dibattito e l'iapoaizione di linee tatti­ 
che e organizzative provenienti da eeperienze 
!atte ma non totalmente aaaimilate dagli organi 
direttivi del Peint.le. 
La priJI& conclueione (di cui nel proeeimo nu­ 

mero parleremo eeteeamente) cui eiamo giunti,d2 
poche la polemica ha toccato 1 dif!icili pro­ 
blemi teorici relativi al corretto atteggiamen­ 
to e ai compleeai modi di intervento politico 
nei movimenti eocial.i, à che queeto tipo di po­ 
lemica ha permeeeo di !ar maturare come mai pr! 
ma di allora una !0%'111& de!inita, richieeta dal­ 
la eituaziona politica e eocial.e 1n cui si tro­ 
va la claae~ proletaria. (1) 

Più che un'apparente m.arcia indietro, le ro't­ 
ture e le decieioni avvenute, dovranno realizza 
re l'apertura verso la ricoetruzione del.Peint. 

Come aezione del Venezuela abbiamo decieo di 
aderire alla prospettiva dura e difficile della 
ricoetru&ione del partita comunieta internazio­ 
nal.e di claaae, teesendo rapporti con tutti co­ 
loro che conaentano veramente di !are di queeto 
indiepenaabile organe della claeee lo etrumento 
eempre più liapido e temprato, l'utile macchina 
dell'emancipazione della claeee operaia eempre 
più preciea e affidabile. 

Rivendichiamo tutto il lavoro intrapreeo e 
svolto dalla noetra eezione nata da più di tre 
anni, attravereo "Bepartaco• e i non pochi in­ 
terventi e econtri politici che abbiamo entu­ 
eiasticamente compiuti. Lavoro realizzato con 
modeste rieoree ma ricco di esperienze, in mez­ 
zo a tremende incomprensioni e in un ambiente 
·poco !avoravole, di cui perè non ci eiamo mai 
lamentati n, oggi quando 11 nostro partita si 
rompe, né ieri quando ci trovavamo soli e a di­ 
giuno del eaper-fare e del eaper-dire di !ronte 
alla mieerabile vita che 11 eistema capitalieta 
obbliga ogni proletario a vivere. 

ffon pubblicare la manchette che eempre ha af­ 
fiencato 11 titolo del periodico "Eepartaco• e 
chi!IIDarlo d'oggi in avanti organe .e!!: 11 parti- 

to comunista internaziona.l.e, non vuol dire ab­ 
bandonare allegramente la nostra eredità teori­ 
ca né i postulati programmatici del comuniemo ri 
voluzionario; non ci ecoraggiamo perché oggi a-­ 
derire al partite formale eignifica paesare at­ 
travereo ciè che vuol dire~ partite oggi. 

i Vale quindi il eacrificio! 
1 

· Kota 
--CÏ) L'allueione è probabilmente relativa alle 
decieioni che vennero preee dalla riunione gene 
rale italiana di !ebbraio 84 (e che diedero vi: 
t~ !ormalmente al gruppo di "Combat per il part! 
to comunista internazionale), nella quale - do­ 
pa la rottura con un gruppo di oomp88fti di vec- 

. chia militanza nel partite che agirono sul pia­ 
\no giudiziario per impoeeeesarei della teetata 
i del gioniale "il programma comunieta", atto da 
·loro considerato come l'unica coea che rimaneva 
da !are per salve.ra la tradizione del partito 
dalle deviazioni opportuniste e dal peso fieico 
rappraeentate dal gruppo di •combat" - 1 compa­ 
gni rimaeti, e legati ad una eerie di eeperien­ 
ze pra.iche di intervento eindacale e sociale 
degli ultimi anni, etabilirono di non chialllarsi 
più ftpartitoN, di rimettere in diecussione glo­ 
bal.mente 11 bagaglio teorico e pratico del par­ 
tito, di lavorare nella proepettiva di ricosti­ 
tuire il partito un domani grazie a.l.l'apporto 
anche di altre terze, di agire come gruppo org~ 
nizzato nelle diverse città ir. oui eeietevano 
delle "eezioni• eulla baee delle eeperienze ed 
eeigenze locali, di pubblic&.re il giorna.l.e "co~ 
batN con articoli che riguardaesero eeeenzial­ 
mente i problemi dell'attivitè effettivamente 
evolta, di affidare ad una etruttura orizzonta- 

'1e in cui f'oeeero rappreeentate tutte le "ee­ 
zioni• esietenti (che chiamarono già dal luglio 
'83 •comitato centrale") la poeeibilità di evi­ 
luppo organizzativo del gruppo e lo etabilire 
di volta in volta le direttive di lavoro per 
tutti(direttive che dovevano eeeere il rieulta­ 
to di accordi fra tutti i partecipanti al comi­ 
tato centrale). 
QUesta •linea" è in effetti illuetrata nel "do­ 
cumenta" che combat ha pubblicato nel euo primo 
numero del 1984; "documento• che i compagni di 
Eepartaco ora rigettano completawente. 11 
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VITA DI PARTITO 

RIUNIONE Ilff'88NAZIONALE (settembre 86) 

In presenza di a.lcune dele­ 
gazioni di co~pagni di Fran­ 
eia, Svizzera e Italia si è 

1 tenu ta la quarta ri uni one iP-­ 
ternazionale ùi partite. 

In collegamento con il lav~ 
ro ii chiarificazione e di dg 
finizione politica che stia.z:;o 
~ortar.do avunti daJ.1'82, e in 
corJ,essione con il bilancio 
lella crisi interna e del cc~ 
so del partite, in questa riu 

lr.ione è stato pessibile ai'- - 

1 

frontare seltanto alcW1i dei 
te~.i che ci er-avarao propos ti. 

i Il lungo rappcrto sull'.fill:: 

1 

tir:::.ilitarismo di classe e su­ 
gli orientar:ienti politici del 
partite sul terreno della lot­ 

, ta contre la prenarazione i~­ 
lperialista di l"Uerra ha occu­ 
lpato gran parte del tecpo a 
·disposizione. 

Brevi discussioni sono av­ 
venute poi intorno a questio­ 
ni che ul tii:-.a.-:-.ente hanr.o fat­ 
to er:iergere al r.estre interne 
la necessità di un attente e 
urgeP.te approfondicento. 

Si tratta della valutazio­ 
ne dei movi~enti interclassi- 

1sti attuali (ad es. i covicen 
1 
ti antinuclea.ri) e della loro 
dinar.iica sociale e politica 
in rapporto al covi~ento pro­ 
letario; dei cozpiti, quindi, 
del partite rivoluzionario e 
del $UO atteggiamento verso 
questi movioenti e dei probl~ 
ci non soltanto di definizio­ 
r.e generale dell'orienta.z:ento 
politico del r~tito (c~e si 
trae dal nostro prograr.r.a e 
èi..le tesi c~e cnratterizz(!..~O 
La c ont i nu i t:1 t.o or-Lca e r oli­ 
:ica àcl p'U"titc), ~~ a~c~c èi 
orie~t~~e~tc ~attico ~~=r.0:to 
2.i ess i , 

~ si trqt~~ d~l ruolo d~l­ 
l1 ~ostr~ attivit:t princi~qlc 
- l..:. r,u~·=,lic=:.::io!·...-~ de: t.·ior!'1._} 
1-:: - nor, 301~--.,_~· .. o "."'.?l"'SO l'OY­ 

[~~~.:~~~ion0 e :·o~.0~0::0i.:z~­ 
zi~:--.-: in-:cr:-.'l, ::-.·...:. r.c::~ ve r s o 
0l'est~r!"lo", verso cioé c;uel­ 
l'-:?.r.e9. di letto::--i, si::.;'ltiz­ 
z ar.t i e _;.!'rJl·:-;~2.I"i cr.e ~occ!"'.i~ 
~e col giornale e con l~ ::o­ 
s-:~~ a e r.cur' Li:ii;:--.2. a.t-:ivi t à 

su.1 t cr-r-erio ir;_-:?ediato. 
3', questo, u~ ;roble~a 

perè.~,ente pe r i rivoluzionn­ 
ri che si .o~Gono il co~pito 
non sol t an t o di es;:ri:7.cre e 
:-rc;~.;;:1::d.arc 2.·: ~ecri3. r.:3..rxi­ 
f:':'l ,, eli <l~ie:ct·:.: .. 0nti ):Cli ti 
c-; cr.e ne tle!"'i ·r:!..""10, :7.:.! -::i..r::c:'"Le 
d~ "e~tra~e nel ~.0rito" dell~ 
c;:~e::::1or'..i ~r.e: si ·ri t'l..."'10 .-') cr.c 
s: ':.(iter3.I',:10 ::e'le fi::.c del 
r..rc:.1·t·:ri~t0 e nt?:..lLi ::cciet~ 
allo scopo di inniri~zarc e 
di contribuire all'o~r-u-:izz~­ 
L1one cl~i ~ict-~ dei p~ole~ari 

spinti dalle contraddizioni e~ 
conomiche, sociali e dall'c­ 
sperienza delle loro lotte a 
riconquistare il terreno del­ 
la lotta di classe, dei suoi 

, obiettivi, mezzi e cetodi. 
Ce~e è illusorio credcrc 

di poter trarre autoë.~ticarr.e~ 
te dalle tesi di p:.rtito e d~l 
la teoria le indicazioni tatti 

' che e pra tiche ( se :10:1 gener';;: 
li) rispetto alle situazioni­ 
e ai ruovimenti che si vengono 
a for~!ll'e, co3i è velleitario 
attendersi dalla sola volontà 
militante rivoluzionaria lu 
spontanea oz;;ogeneizzazio,1e P2 
litica e l'avvio alla decis'l 
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ri~r~~~ d,:: 
e rivc:u.:i 

:o::.-; dj clu: 
. ' ~ ' .. - ..... ·• 

1·~ r:·ù:?~t: o r -: ·!clln t'l-t:ti; 
è seè.,rc c t z t . l·s ,,1;c:,tionr, 

1 più nr-dua e -:i:·ficile ( t r-or.. .. ,_ 
da, at:;giungonc le tcsi ~·­ 

I sir.intra c or un i o tn ) cr.e il 
1 par i i t o riv0lu.:10,·,'il':!.O abba i 

l dovuto af!'ror.t-.re, e non !',· 
e cond i nr.o r.:.,} ·1~c':e n8:. r.o- 

1 stro lavoro di ricostituzio~~ 
, del parti to commis ta inter,,:.; 
zi ona.l.e e di b'i Lanc Lo del cc:·­ 
so ai sviluppo e della crini 

1 del par-t i t o , la questione c:r,i_ 
ila tattica e i nroblemi cor~.c. 
/ si (valutazion~ delle situ:i--· 
1 zioni, dei w.ovi.r.:enti reali, 
ldelle tendenze sociali, dei 
lrapporti di for~a, ecc.) co­ 
lstituiscono il proble~a più 
i ostico. 
J !,elle riunioni internazio- 
1 nali precedenti abbiar::o conti 
1nl;llito a cettere in i:rico i:i~- 

·--+ 
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RIUNIONE INTBRNAZIONALE (settembre 86) 

r.o que s t o pr-c b.l er.a ac a a er.e a 
quelle dell'crg:mi:::::i:'.ior.~ del 
luvoro comune. E nello sviluL 
~o di questo lavcro coLune,à~ 
po la profonda crisi c~e hu 
sp1ccato il partite r.el 1982, 
inevi tabilr..ente d ovcvano cr..er 

·gere le differenze ài reazio­ 
, ne alla crisi e di r Lpr-es a 
dell'attività a car~tt~::-c di 

i p?..rtito con le quali nei di­ 
iversi paesi i vari G"U?;i ii 
· cc~~agn.i si sono ca:~t:e~izz~ 
ti. 

Da caterialisti wu-xisti 
non potevano crede::-e che fos- 

, se sufficiente "rne t t er e L al 
l avor-o" per rai;,:_-iung•,::-e in 
ten;pi brevi un'ar,pre:ézabile 
oco&eneità politica; puntanào 
al cuore del protle~~ tattico 
&ene::-ale che i rivol~~io~:,_:i 

t~~.o di ~rente C[.fi: ~ 
=i~~e ècll~ ri~rcsa dcl!a lo~­ 
t~ di cl3ssc, v1lutn~ione ~~1- 
le sue co~diziani di b~se e 
cor..piti del n::irtito rivoluzio­ 
r .. ~ric, abb Lan.c Ln t e s o affrcn­ 
tare una condizione ir.disr-e~­ 
sabile perla riccstituzionc 
d e L ;~Lrti t o , Infatti, ri t o n .. iË: 
r.o i~.suf.:'icicntc, c ~!.:! lun­ 
e').. dr::'ViëJ..r:.tc, lir..i tnrsi ad una 
!'" i "/~~ .iic~:·.i cric r,rov.?:..::-.3. tic a 
r:~:--.i:>:'·: .. :r:, ·::.:ic!:e se in s1..:.:1 ·1..s­ 
~e~~~ ~ i?:~o~~ibi!e fare un 
~~:o !-~3s0 verso la ~ic~stit~ 
::.i::-~.c; ·:.,_: ~l":.!"ti to di cl·.:.:..~~~·~. 

:~ ~~~~icolth i~c0:1:r~,te 
d:;: ::1 c~~~d~ cri=i i~~Q~n~ 
~0: ::-i:e~se::-e le fila orcani~ 
z ,-.;L··, ::::. ,-=ti te, ii ::-e::!lc i. 
:n:.. ~ .. c r.t o n e L quaâ e abb i ar;o ::-2:. 
cc~i~ci~to h nost::-a attivitl, 

le 
, ~-:.-=--:.:.::::-:-~"":'.::...::..:.\";":-:..::ISUPPLEMENT SUI~E ... ..____ -..---..-·-··- -----··•=..:.=-=.1---- ........ ·---­ ........ --.._..... .. _ .... ........,_.._._ .... _., .._.. tr-30 

IIAI 1986 

Réfugiés: 
l'étau se resserre ! 

Tous pour 
le travail de nuit ! 
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1n tt:iirtU t. .,...,tf ft .,....,..111,r t, trntll dl ... 11. ~• ""°"" ,:., ,.,.,,.,. 
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Impérialisme suisse 
sur tous les fronts 
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w1un 1-P"t''"'t un a•"-,..""',,,,..,,!~ ;:.,-,t ,.,.. lt ,·,~ ••i ........ :,..,, tt o:,"' 
-~.,. ,,...,,1 1uff•111t a rtrti..,1, ,,~ _..r, ,n,:~,~~1,1, ,..1,,,-,. flOl_.,t Sl'II h 
lllf<l~•"?,,,t • pf'f1:1,,i:,fl, 1 ~,,, '•••~•'""''''Tl \t':Ow'lltl ·:ut Mt~ .. 1,....., h ca~•U· 
111- 11 , 1 11111 1*1. °'""'11 lo.,, Il COll(wrftNt ..,., 1tt U•(..,\ Mt .......... •-OlU.• 
,oh, l'-."t"I 11-n, .. ,,,,, .. !.tt,-..A 111 _......, f"k' o -., .. tt 1·,~1!r,e t 
C,i 11 '"11'\At•,,...• Il 14' ,....,_,1.,.... ... "" l:,,w:110,- t"•••1t>P1 ·••01••1-.~t,\" # 
~l'W,Cnt~ll4tJ"Olf••<1• .... 

,~-«,O,l"'""'a'"',01,11ow 
, .. 1e 1•or1!1,••~• ,t1f1••• 1,,..,,,1 
pe\,1 et ,i,01-~10,., ft 1",.,;,,r,a, 
h\.AI 1 .. ·Ht, r~ll&t -· \0trOP',.t lt 
c,; ,1,1 .... ,n, .,.., ,.:,., :·, ,, :~; ·•- ,, 
lof}, t• . .-: 1..-, f",t '.If' H ,,;,\•1• 
,,. ~, ;···~•~-t•c• -• 1·,ltQfr•tli~ 

t'nt h ,._, o,, ''""'fr q,,·1~=<1 .. 1lt le 
olu,1",ct·,t•,1?A.••)IO•l•f.tt1..e,•· 
91id"l..c,e,1,o,,t;•~lt•t1•""' ... 
l1,;!:.r.:1,-1··c:.t•·1l1~!•11•..,..s· 
,~art• •·• !e )"" i,ol,!•q,.1 -~•.,r ... t••· ,,:. 

: \.,.,• •••• ;i.. ~ t l 

l :--, ~:-· : .. t lc:1t'"?.:~~:1 con cu i 
i1. _:...:.·.:-":..!!~.1 . .r.i:~to ri;renJ,: 
l;,t.:.1ro. s u L t er-r-ono di clause 

n i d i r.:?~i~tf-:l!':..!.:1., 1~ uc on f i. t t c 
d e i, v:.ë::-i ::.ovir.;enti poli tici e 
soci·.:.li ch e si rifct.,:,evano a L 
;::-c: r-: :.tri a. to e e h e :1~ e s r::-i::-.~ 
V'.!:-:.-:i l' i:;,}:otenza e la ~u:icli­ 
:.~:-.:::. :ù c o l.Labc r-ac i on i s r.o , 
hunr,o fatto d n b aa e ad a.Lcun e 
ê..'.!.V2!"i;t!~::e n o r-t e ~ ncc tr-o i~ 
t er r;o pr-o pr-Lo ,;uJ_l·.l quc r t i orie 
c'?::-::--2-1 = è.1~ll:1 co::c,,:·.irr:~ ,:,_.J 
16 r~prasa della lotta ~i 
::·2.·lsse e, strctt1T..e::1":.e co:le­ 
~'.lto, del ~odo di rico~titui­ 
re il ;:1:tito a Ji 8ar~t\leri~ 
z ar-n s l'atti-,ità c1ttu'.ll::-,<;nte 
pr,;i:;o:-":.c?rante: la pubblicazi.9. 
ne ici i;io::-~::ùi. 

:i:.:i r-i.und one Ln t er-nuz i o n.i Le 
di sette~bre ~ stata pre:edU­ 
ta dall'uscita del nr. j8S di 
"le prolétaire" e àel 1;, 2/3 
de 11il c omun.i.s t a" cho conten­ 
gono v xLu t.az Lonf c orrt r .;.:, t an t i, 
sul ruolo, ad es., d"i ~ovi­ 
~enti a.,tinucleari di oggi e 

, sul r-appor t o fra quea t i ~ovi­ 
~enti e il loro sviluppo e la 
r:presa della lotta di clazse. 

~on si tratta certo di con­ 
trasta:-.ti vedutP. di poco con­ 
te. J...1 ne LLa riunione non si 
è pctuto a:frontaro in moào 
a;r:~o:o:1dito questa questio!'le 
so:;:rattutto per la r:,'.l11cata 
partecipazionc di alcu.,i co~- 

pat;ni.0 Fercio PRSa è St'.lta 
ri:,viata ad un luvo::-o di ul te 
ricre ci"~iari fica:::7.o:-1e int~r:1;:. 
Allo stesso modo, il problema 
della lott.i. :;,r,tI~.r,artheid in 
suJ'.l:rica cil Rue rapporte 
con il ter::-eno della latta di 
classe e della prospettiva ri 
~lu2io:1ariu a~tica~it~listic; 
(problema che ha trovato an:pia 
trattazione nei nostri due p~ 
ri.odici ul tirno..i;;ente), viene r! 
iroposto ad U."l lavoro di defi­ 
nizione di una presa di posi­ 
zione di partite nella forwa 
di una Risoluzione, cor:-.e :we­ 
vnrr.o anticipato nelle riunicni 
Frecedenti. 

?er quanto concerne il te­ 
e.a: ,\J,'.i'IULIT,:_nIS!,.O DI c~_:,ss::: 
::: Gt:::RUA Ii,.PERI,',LIS'i'A, il lu_!! 
go rapporte tenuto ha tir,·1to 
le fila del lavoro ~receèente 
di pa::-tito su questo ter..'.l,svi 
luppc1J1ào in particolare H 
p~nto relative ~i crite::-i di 
v:ùutazione marxista àella 
previsione del pe::-iodi di cri 
si di guerra e delle condizi.9. 
ni econorr.iche sociali e poli­ 
tic~e dell'apertura del ciclo 
ài preparazionc della gs~erra 
i::-.perialista. 

C.CU(?c;to luvoro verrà r,ubbli 
cc.:.to ncllu. nt:-ur.p:1 di p;irti to; 
ir,i;;i:u:.o ccn pubblic·.1rne l:.J. 
prir.:a parte in yuesto ste3so 
nur.-.ero de "il co::.uni,;ta". 

In vist:i. di ur. cc:1tatto pii.. 
strette e di un l~voro 0!fct­ ___.. 

............. ,, •• , 1 

,, '~ ,,~,.. ... ' 



RIUNICNB INTERNAZIONALE (settembre 86) 

tiv.:i=,e:·,te c o l Le t t Lv o ris:,et:u 
ai nostri giarnilli, e ir. con­ 
siderazinne del fatto che le 
riunioni internu~icnéili r:cn 
~ossono più costit~ire ef:ic~ 
ce~ente la scèe nella qualc 
affrontare tutti i va:.ri asp~t 
ti ûell'attività di parti+.o,­ 
è s t::i. ta f or.::ulu ta l • i r,ote::;i 
di tenere fra una riu:üor:f' i,. 
tcrnazionale e l'altra (tcn-­ 
de1·;.zi==-..J.r.:ente clue Lri UJ'l. '.'"U''-'"" .. C) 

,delle riuniani di redazione 
1 

1 
1 e _ l::i. ~u~ tr3.s:o~LQ.z.:o:--,~ in ·-::. 
t1c~li ca pubbl1c~r~. ~: c•~~~ 
z n o t t i c.uf e di ::.:.,;:-:-.te ri•.1-;~ir,­ 
ni 33.rebba j .-i c ad en.;e ~i; .. :J!::_;:;. 
le, corris r,o~,d crrt e c:i OC"!1i ~ · .. - 
mero di giorr:.ùe in usci ta, ,; 
il nas t r o sf'or z o andr-à in :;_U5l 
sto se~~o. Fer qu~to ric~~r­ 
da l'annunciata ripubblicazi2 
ne della rivista teorica di 
parti to "Prograr.::ie cor..::ur,iste•; 
sono stati definiti gli arti­ 
coli che costi tuiscono il s:::E, 
maria del nr. 89 di cui si è 
prevista la pubblicazion9 en­ 
tro l'anno. Il sor.~ario è il 
seguer.te: 
- !ntroduzione: Avre4'o il do­ 
:::ani che abbâ ano saputa prep!:: 

cor.uru r.elle :iu:ùi èir,cute:::-e 
e verificare il :..,~'-'Crc cc i.ur.e 

r-ar e , 
- Rapporta centrille alla Riu­ 
nione Gener:J.le di partito,dc: 
luglio 1982 (c!le non è ~ai 
stato pubbâ Lc a t o ) 
- Sulla Teolagia della liber~ 
zione, 

Ne Ll.a d Ls cus s Lone sul ruolo 
del gicrnale di partita, sulla 
s~a funzione di arGanizzato~e 
collettivo saprattutto inter­ 
no in questa fase di ricosti­ 
tuzione dell'organizzazione di 
partita, e di orientatare po­ 
litico nei confronti del pro­ 
Ïetariato a cui principal~er.­ 
te ci rivolei~~a e saprattut­ 
to degli ele~enti coscienti e 
d'avan6~ardia della cl~cse che 
raggiungiar.io con la r.o8tr~ ~t 
tività e con lu nostr~ st::u:-.;;, 
è stato ribadito che l'asse 
centrale del eiornale âi p:u­ 
tito oggi è data dalla ri~c= 
quisi~iane teorica e politica 
del p~tri~or.io di ,-3.Tt~to eu,! 
la quaâ e sv i Luppar-e il l.,;.·;o:::-o 
di definizior.e politica d~llc 
prospettive rivoluzio::.::u--ie e 
di classe inerenti la riprcR~ 
della latta cla.ssist'l e delle 
tendenze sociali e pclitich9 
che rappreser.t'l..'1a, nclla dir.2 
r:iica co:1tr:·,ddi ttoria <lcll' eYQ 
luzionc dei r~pporti ~ociali 
e di f cr z n [:-a le c Lao n i , le 
diverse classi ci divcrsi 
strati sociali. 

E' stato inoltre ribadito 
che La caratterizzazione di 
par-t i to dr-I i.;iornale (lu di- 

ziane "orcana del partito co­ 
munista internaziontle" e il 
"distingue il nastro parti ta") 
non deve ~ai venir raena a.'1che 
se oggi più di ieri è molto 
diffusa nelle masse e nelle 
realtà praletarie esistenti 
una grande diffidenza verso 
tutta cib che si presenta ca­ 
n.e "partita", e nanastante il 
fatto di rappresentare nci a~ 

, gi saprattutto l'esieenza foB 
dar.:entale del partite di cla~ 
se e un e~brione di questa 
partita, 

Senza nasconderci che il 
co~pita che ci siama assunti 
rispetto alla ricostituzione 
del p.c,internazionale è est~e 
ma.mente arduo e che non pas­ 
siar.o contare su alcuna "ga- 

~!:1zi;, :: ;·::·:.c:-:.11 di. r i uec i r-r­ 
piP.nr_.:.L.t;!:tc; ~ ('';i. 2·~·-~CtCSC, ~ 

(!Uf:BtO co:.;titc, ;~ S~3.tO d.'·._ 
tr·1 par t c ~-'.cr,n.fcr::-·itc il ! .. , 

stro deciso rifiuto nel ric:r 
• care e u ti l iz:~ar1_' d~c:!..i e. < -~ 
dienti C~f~:-".i3:.:r-i .. t i v; 0 -~-.;_~~- .. 

ci r~r ott~~cr~ ri~ ~acil::~: 
te as c o I t o ~ ::;écuitc f'r a .i 
prcletari o .r;sr ac cr., ~r,rP. 
f'or-rtaz â ona del rarti to ·,o, 
s ta rivc:u::.1Jn:!.ri0. 

!l.itcncr.:;o c.. e La ,-tr,,-:". 
seviire s;c:· la ::'ori::,~i::,~.~ ,:: 
parti to sin. Uil:..:. ~· o:.'l c il 
do di Lavor ar-s pcr ques to o­ 
bd e t t.i vo s i a str,.:t:·L::~:::(.· ~i 
pend ent o d a l Le t~si e ,.:.:.-.1'.:..c 
posizioni CP.ner.i.li ch e J.l : '·.:.. 
tito ;-.3. e.J..2.hor::.to ncL en::·;\·· 
d al La sua a t t â v i, t à r,~.: ... s s a t, 
sia in :::ate!"'ia ài r cn t aur ~:::..:. 
ne tcoric~ che d rr·,sni ~ a'. 
orc!J.!':.i:::z?.::ic,::e, s t t.t o ~"i'::::- 
dito c~e 13 co~~ zio~~ i~li- --~ 

l iN>Aïiro I ét 
11 z.ct.t.m .If organe du parti communiste 

d'~Sacœe 
I'~ 
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RIUNJ ONë INT [RNAZIONALE 

.- .... ::.:.1_;_:; :-Lr·,_;_~ il j.:1'0:_._~w-- 

t~::·!~•;1.~; ::oi.l!.i Lc t t., ~:'. c.i..~J 
c e : ! .:.t·') d:1.,.;l1 ob i o t t i v i, dai 
... :~~~, J~;'. ~.ctc~i e d16li cr- 
1=· . ....-.i:;::.i c Lua s La t â ) è che r;i:.t 
;:~·""::-:~·.t·-: '? ·:.t:ivo il. par t a t o 
:;~ c Lir c e ; J:,'.il'tito c h e dov e 
aver caputo, soprattutto nel­ 
:!.·: ~i tu xz i.onf s:'avcrevoli ,:::':!!! 
t cner e e difendere una s aâ d a 
c·:·e:·,,nza teorica e prot:r:urJ:.a­ 
t i c , e una c ?..lda e c oer-ent e 
;:~..:.::.::~i "Ln t er na" ed 11esterna~' 
~':-. ,>:crti to ch e r.on pu è e:i:;erc 
:" :r::-.:i to nell 'ambigui tà e nel­ 
li ~onfusione, ca chc della 
cont i.r.ui. tà idecloc:;ics. e or59.­ 
~i=zativ~ f~c~ii la su~ raai~ 

~ulla b:ise delle esperien­ 
z o , :·.0:1 sole e :10:-1 t.ant o del 
,:,::.rtitc di ieri, üa degli 
strati proletai:.i più co~batti 
v i, eu; terrer.c s i.ndac a l e e di 
tabbrica cor.:e su quello soci~ 
le pit ar.;pio, è stato ricord~ 
to cte l'attitudine generale 
e .i;err:.a."lente del parti to non 
â eve r.::ii essere qu e Ll a di :::i­ 
:::etizz:i.re le ,:,roprie caratte­ 
ristiche distintive nasconde~ 
do le proprie fir.alità e le 
pro,:,rie caratteristiche poli­ 
tiche e organizzative. Il par 
tito deve invece presentarsi 
se:::pre in r.:oào chia:o c ine­ 
quivoc~bile affinché sia se:::­ 
pre possibile distinguerne la 
attività, 1~ parola e l'orea­ 
nizz:izior.~ da ;ualsiasi altra 
for~azione politica che si ri 
chiama al proleta::-iato, e ve­ 
rificarne 1~ coerenza ideolo­ 
gica e pr-a t Lc a , 

Que~ta peculi~rit\ non deve 
pe?"è i::-.pcdire ?.l :;:'irti to di 
agire sul ter~eno ir.r.ediato 
contribuer.do fattiv~.:::ente con 
gli ele:::rmti pi':, coscienti e 

le prolétaire 
,-u H"""""'at• ~lerNIIOM'I ("Of'lffl!M co"'"""hlll 

ce qui distingue 
notre parti 

5 FF 
30 FB 

2 FS 
1000 ;_J 

(~~et t ernbr-e S6) 

c omba t t Lva d~ll:,. c Lrs s e alL, 
f or-r.ac i orio di un t o l o cJ.:.1~.:-i­ 
s t a sul piano dc;:!.l :i lot t:i pro 
Le t ar-La di dd f'e s a , e w.iutanà; 
la for&azione e il ?"a~for~~­ 
raerrt o di orga;ïi s:::1 ;:?"olt,t;:i.ri 
indi,r,nder.ti. 0rr:c:-.b:,.i cJ::3 ,t 
Lc r-o vcl ta ~i c ar a t t cr-Lc z ano 
a t tr-avcr-s o la loro attivi ti! 
quo t i d Luna e La loro ;: t~~.;:a, 
dictinguendo~i da oë-ni altr~ 
organiz~azione suscitat~ t. 
influenza ta dall 'oi:r,ort·.;:ci.,··~o 
coll:ibor~zionista e trico:o­ 
re. 

riur.ic::e ..... .J. 

es aur-Lr-e ir. r.c â o sc·idif::':1.:r:::_ 
te tutti i te::-.i c:.':! do::·~i:.._r:.o 
affro:-it~re, rinvi3.::d.o aè. U!"l 
ls..voro di ult'2riore ai:~rofcn 
d i.z.errt o e di chi?..rific~:.zic,~.e 
la verific~ politi~1 sui f~E 
ble~i che I'.ar..:10 f~tto scr~~­ 
re al nostro interr.o valut'l.- 
z ioni di ver-gerrt I , 1;e1 t er.po 
che ci separa dall~ pros~ir.:a 
riunione internazion:ùe della 
pri::-,avera 1987, t:.tti i cc1;.­ 
pagrri, sono c:t-,ia::.,di :~ dare ::1 
loro mas s Lrao contributo all:.i. 
co~prensione dei i:roblerri c~e 
ci sta."1110 di fror.te e all~ 
àefinizione de:le linee pc:i 
tiche che ir.èirizzera."ll10 ::.a 
nostra attività in :uturo. 

Un contributo è c~iesto 
anche ai lettori e a i, sir:.;:a­ 
tizzanti c!:e ci se6~ono e che 
spes~o ci co~se~tc~o co~ le 
loro d oc.and e e le !,::,!'() c r i, ti 
tic~e di ài"-er.sio~~rc be~e le 
diverse q~estic~i ~ ài c~ia­ 
ri;le in fu..."1zic:-.e .:.i una LJ. t­ 
tivith che non~ se=;lice:_en 
te rivo:t~ ad:;~~ ~:qui2i;:i2 
ne teo~ica ~ FClitic1 :-ist!"'~t 
t3 sll~ cerchia di t.ilit~~ti 
:r.b. è: ri vol t a al ~u;r .. orto e ù 
ccnt~ibuto essr:r~~:8.e c~e 

Gr~~ Lo 

~ i tu '.".. 

t , ê.e~:' ::.:·::-~.ci·!::ic,!"'..i3::.o ~ ro- 
~;- ·~...:.:·i r: :..: !. r.: ... .: ~ ~ ;:.~l~ 1~ 
r i j.r-er.., '~Pll: ... 2 •;~: . .-.:. cl:1.s::i- 

~u~tt:. ril:~io~~ ~·i ·. c~~~ 
~-.!.:~en::·:.·.~:·,.:.. ~;tc:i:·::::_; f-i:::o- 
1·.· .. :i),....·: ·.~.:.':'i~i~!.~ _ .o, :. :O'.'"'. 
::. '.:.::t ·.:l:: !,:-c;i!'.Jo ::..:. r.or, ~t"c­ 
·:-~ ::·.:.~o:-.· ... r-c 1! : :.'/O!"'C :: :. c. .. i ·:.~::. 
fic~::i or;, •: d ' : ... oc·.!:.~i;~:·:1/,i.Q 
~- .. ~ .r~ol::. t i c, , b: .. ::i !-C~ unr 
t~c~~ c~l-~~~~~~~ic:~~ ~~valu- 
.::.c:--."1r1:-~. 

~_ .. ne .:.;.t1::ic :...:'1to c o: .. t:.!'"à- 
~~c dedi~~:o ~1 r~1.po~ti cc!l 
1:!. t!"'i t;r·..:.pr .. i r vol uz Lonur L 
coi qua.'.;. i v i è 2 :e: . .t o U!"!.'J e c~:. 
tio di ~a~'2ri~li e di c~rri­ 
sr.,c:,:!e::::::., e i:1 :;;:lr~i:olc-:.:-e 
,2 Ç'U):f,O <li c or.pagn i or,71r.i~ 
z a t i, i!·.~vrno al eior:--.1..la 
::::si:art"co cr,e r-ecer.t ernen t e ci 
:"ào..:--.:'.o i::--.\:i'..!~o un ·.l~c-...: .. --:-.c:1to di 
critic~ ~ll~ posi=io~i li 
11C:o:.~8a t" e cr,e è pu·c'blica to 
con una no s t r-a nota in questo 
nr , de "il c ccum.s t.a", • 

le prolétaire 
..,,.1_ - ,,..11,.1,.. a•ttr p.utl commuu;:,ti, ,·,t(l1111liC"n.d 

Nouvelle.Calédonie: pour l'indépendance 
immédiate et sans coildition 

de proletariër 
:~i(RNAôlO',•U • _,·.~· ... ur,01sr1~:;:-. - '""IJ 

Het demokratisch principe 

Wat de LK.P. is en wil 

_ · .. -:.:· 
r-··· ··-.:.:. . !' 
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RITORNA LO SClOPERO AD 01.:TRANZ.A 

Da parecchio tempo l'azione o­ 
peraia e eindacale alla Navico 
lor era ferma; lo epauracchio­ 
della fine delle cemme••e di 
,1ari al cantiere e la baeaa ten 
eione di lotta del cantiere - 
etesso aveva !atto paseare sen 
za problemi la caaeaintegrazio 
ne nen a rotazione, mettendo - 
coel di fatto 1 caesaintegrati 
in lista di licenziamento; lo 
ste•sa coneiglia di fabbrica, 
come tutti i coneigli di fab­ 
brica, si riteneva eoddie!atto 
.di quel poco di C011111eese che 
Jancora c'era e che coneentiva 
,di lavorare a tempo pieno alm~ 

l no a una parte dei lavoratori. 
Ma 11 timore che il padrone non 
pagaaee i ealari interi ha fatto 
ecattare la molla della reazi.2, 
ne. 
Pra gl.i operai occupati e in 
ca.eeaintegrazione ai crea cosi 
juna epontanea eolidarietà. Gli 
occupati eaprimono la volontà 
di lottare subito per essere ~ 
mediatamente pagati; i caeeain­ 
tegrati ep ngono perdue obie! 
tivi: il ealario pagato dirett~ 
mente dal padrone con puntaali 
tà (e non demandato all'Inpe)­ 
e la rotazione della caaellhte 
graziane tra tutti 1 dipenden­ 
ti, in modo da non creare una 
divieione fieea fra gli operai. 
Gli operai occupati accettano 
le rivendicazioni dei cassa n­ 
tegrati, accorpandele a1la pr~ 
pria e spiJlBono sui sindacati 
per iniziare la lotta. 
I eindacati prendono tempo e r,;_ 
mandano ogni decieione aul.la 
lotta a dopo l'incontro col p~ 
drone all'Ufficio del L&voro di 
Venezia, già etabilità per il 
5 eettembre. 
Gli operai premon• e in un'as­ 
eemblea di fabbrica il 28 ag.­ 
et• nella str&Brande maggiorll!! 
za votano per lo eoiopero 1.Dne­ 
diato e ad oltranza, coinvolge~ 
do i caeeiùntegrati. 
Il 29 inizia lo sciopero. La 
decieiane di lotta è tale che i 
pochi crumiri non oeeranno più 
insistere per entrare in fab­ 
brica; e gli ete•si dirigenti, 
dopa essere etati bloccati,non 
tenter~o più di entrare per 
tutta la durata dello aciopero. 
L'incontro del 5 eettembre 110- 
praricord to aTVi.ene opp la lot­ 
ta in piedi e con lo •ciopex,o 
ad oltranza ancora cC1111patto. 
Il& l'incontro va a vuoto perch~ 
11 padrone non intende trattare. 
Nell'aasemblea di aciepero te­ 
m&ta subito dopo la grande ma«­ 
gioranza degli operai vota per 
la continuazione dello eciopero 
ad ol tranza. 
La lotta continua per circa 100 
ore di aciopero una in fila al- 
1 'al tra, !ino al 15 eettembre. 

Viene definito infatti un al­ 
tro incontro co1 padrane per 11 
25/9 dal qual.e doveva uscire un 
accorde. 
I,a lotta à stata caratterizza­ 
ta da una grande apontaneità e 
da una genuina combattività che 
hanno permeaao lo eviluppo di 
••lidarietà fra occupati e ca11- 
sa1Dtegrati e 1a tenuta dello 
sciopero nonastante la preeeio­ 
ne del sindacato volta ad avvi­ 
cinare 11 momento del negoziato 
col padrone pur di far termina­ 
rein eilenzio lo eciopero ad 
oltran.za temendo che gli operai 
del Cantiere Breda e di altre 
!abbriche della zona potessero 

: eeguirne l' esempia. 
La decieione nella lotta ha co­ 
munque fatto muovere il padrone 
11 quale, vieto che il lavorio 
del aindacato tricolore non riu 
aoiva a stroncare lo eciopero,­ 
si vedeva coetretto a eubire la 
pressione della lotta in piedi 
e a concedere qual.cosa. Il pa­ 
drone paga cosi il eal.do agli 
occupati e versa un acconto di 
600 mila lire a tutti i cassain 
tegrati per il mese di settem-­ 
bre mentre nello etesao tempo 
ealda il meee di agosto. 
Viene stabil.ito un altro incon­ 
tro per 11 25.settembre, in cui 
gli operai vogliono affronta- 
re il problema della rotaziane 
della cassa integrazione. 
Dopo 12 giorni di sciopero ad 
oltranza, gli operai acconsen­ 
tono di sospendere lo eciopero 
in vista dell'incontro del 25, 
ma. pronti a riprenderlo se non 
vi fosse una conclueione soddi 
efacente. - 
Da parte sua, il padrone, vista 
la lotta decisa, dopo aver pro­ 
meaao 11 pagamento dei ealari, 
prende l'iniziativa di inoltra­ 
re la procedura di licenziamen­ 
to per 25 operai (guarda caeo i 
caaeintegrati sono propria 25). 
In queeto mado, l'incontro del 
25 settembre inevitabilmente 
earà condizionato da queata 1- 
niziativa, é al centro non vi 
aarà più la queetione della ro­ 
tazione della cassa integrazio­ 
ne ma un problema molto più gra~ 
so: i licenziamenti. 
Queata incontra pcrta comunque 
a qualche rieultato: la promee­ 
ea del pagamento del ealario ai 
caseaintegrati (con il cantri­ 
buto del Cantiere Breda), del 
ealario pieno, e la garanzia 
del pagamento totale fino alla 
ecadenza del periodo di cassa 
integrazione (!ebbraio 87).Noa 
paaea invece a livello eindaca­ 
le la rotazione della caaea in­ 
tegrazione !ra tutti 1 dipenden 
ti eesenda stato poeto eul ta­ 
volo il problema più grosso dei 
licenziamenti, per 11 quale pr2 

blema si rende neceesaria una Sl 
preparazione di lotta div~rea 
da quella appena condatta. 
Ci sono poco più di quattra me 
ei di distacco dal·termine deÏ 

:1a caaaa integrazione e dovran 
1 - no neceeeariamente eesere epe- 
111 per prepararoi allo scontro 
aui licenziamenti, anche ee 
non earà facile data non solo 
la latitanza ma la stesea apera 
di ecoraggiamento e di sabatag- 

,gio portata avanti dai eindaca­ 
ti collaborazionisti. 

Se fosse state int'atti per il 
eindacato e per 1 delegati di 
fabbrica lo eciopero ad oltran­ 
ma non earebbe mai atato !atta. 
Solo la determinazione eponta­ 
nea degl.1 operai ha obbligato 
1 eindacalieti a dare la "co­ 
pertura sindacaie• allo ecitp~ 
ro, ha dato la base neceeaarla 
perché la lotta iniziasse e con 
tinuaaae compatta per ben 1, - 
giorni, e ha costretto il pa­ 
drone a cedere aul problema del 
pagamento del ealario anche ai 
cassaintegrati. QI.lesta determi­ 
nazione, unita alle eeperienze 
ti lotte paaeate, ha fatto to~ 

·œre con mana agli operai il !on 
damento della lotta operaia: - 
l'unità nella lotta e negli in 
tereaai anche immediati. - 
Cib inaegna che è poeaibile u­ 
tilizzare 1 vecchi e tradizio­ 
nali mezzi di lotta claseieti 
con effettivo vanta&gi.o per gli 
operai 11ul piano dell'unifica­ 
zione e dell'efficacia della 
lotta. Cib signi!ica che l'unico 
mezzo reale per contraatare,e 
un domani spezzare, la collabo­ 
razione di classe dei eindacati 
tricolori sta nell'adottare me­ 
·todi di lotta classieti - come 
'è lo eciopero ad oltranza eenza 
1 preavvieo e eenza limi ti di t9!!! 
'pro preetabiliti - e nell'orga­ 
Dizzare la difesa della lotta 
noQ •olo dai padroni ma anche 
dal collaborazioniemo organiz­ 
zato. 
E' illlnaginabile in effetti che 
l'iniziativa dei 25 licenzia­ 
menti preea dal padrone non fo! 
se sconoeciuta al sindacato; è 
stata troppo tempestiva riepet­ 
to all'andamenta della lotta, 
\1?111 lotta·che sebbene di picc2 
le proporzioni pateva costitu,;. 
re un eeempia perle !abbriche 
di Porto Marghera. Una latta 
che è etata ieolata appoeta af 
finché glial.tri operai non B! 
pee•ero nulla e continuaeeero 
a tarai imbanire dai politica~ 

· ti del eindacato. Una lotta che 
, dovrà, d'altra parte, continu! 
re con conten\lti diTerei eia 
perché 11 padrone mantenga tu! 
te le promesse che ha fatto 
eotto la preseione dello ecio­ 
pero, eia per combattere contro 
i licenziamenti. 

Se è vero che non è peneabile 
che ogni controver•ia !ra pa­ 
droni e operai venga a!!ronta­ 
ta con lo sciopero li.à oltran- -- 
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Il padrone epreme il limone 

D• parecchi ann1 eiaao noi a 
p~e le spese della criei c~ 
pitalistica. Il potere d'aequ! 
Rto dei noetri •alari di.minui­ 
JCe ogni anno. E' roeicchiato 
iùlo eteaeo tempo dal truo IIOD 
,1deguamen to e dall 'accreeciae,!! 
,o a f'reddo ~.elle imposte. Le 
•asicurazioni sono car,, 111& da 

Solidarité 
lor 11141 1986 

E 

esee si riceve eempre m,no. La 
sicurezza del poeto di lavoro 
resta eempre precaria. 

T\.lttavia, aul f'ronte padrona 
le le cose vanno bene. I pro-­ 
!itti aumentano con la eteeea 
rapidità del corso delle azio­ 
ni in borea. Non ei tratta di 
miracoli. I pro!itti sono au­ 
mentati perché i capitaliati 
hanno eeercitato au di noi mol 

ouvrière 
PRIX DE sa.JTIEN: I.· 
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•A DREVE 
C'EST NOTRE SEULE ARME! 

.. c. ;·AI~Qh PBiiMf.J ~F. ~J'f[tur; 
J,.lej>111s pli.B1eur3 ,uu1fee, nou:J 

t'a19rine Le o trais dt la cr1ae cap1- 
tal1:Jto. "-• pou•o1r d'achat de noo 
sala1ro9 tn,1••• ct~que aru:u!e. 11 
est ro::isl a 1.11 tii11 par la ecn-ce.e­ 
peneation Elt 111 proareauon t. tro1d 
d•• 1ap&t3. \ln paie cb1r lee eeec­ 
raa.Q4G, Mi• c •es\ pour recevoir de 
ao1ne eo eo1n• (•01r 2e,e p111er). 
lie. e4cu.r1t• de l 'eaplo1 rtDte tou­ 
J oure pr,cai re. 

Po1irtu't d1,1 c~tc§ patrooal, les 
o.bosea "ont b1eD. l.e• i::rotU• •u.&­ 
meoteAt Gu:.81 "it• que le eecrc ue o 
sct1en!I en boW"oe. 11 a'y • pa,. de 
111raclee ! !As ;,rot1te ont 111.lg"Den- 

\_ 
\ 

t4a parce ql.le les cap1ta.11ete:, o::it. 
exerc4 eur no1.1~ de 11.ul·Uploo pr c a­ 
eicna : 

- c.osee ealar1ale co:npr1cée 
- 11cenc1ttoente a to11r de brn.:J 
- a1.goentat1on d•• r1tb.cnea et 

de la producth1tf du travail, 
cbaeoe aux te11p• aort:, , 

- tle:i1':>111t6 du eal.air• tt do­ 
.m.111 fle:i1bil1t, d• l 'tora1- 
ro 

- ,,a,r1ü1eat1on du tf'R'Hil te 
pon11re, a. c-or.trat de durl§e 
d,tera1afe eu du trnva11 au 
noir 

- ezter.a1on du tra.,ail de nuit 
ohe& lea hou-eo, te.ntatlvt10 

ë e légalhation pour l~:s tem­ 
eee , 

·,,.J 

Pour e e b:t'Ure contre cette rl!l­ 
U.t4, nou11 -wou:lriona do!llMr en exee­ 
ple telle o\J telle lulte, en tirol" 
lea en•eignement.11 polll' rMtorcer de 
procb.a.1.Dee lutue. Noua ne ;::ou•onn 
paa le !a1r• : 0.:J lwUe11 owYrière:, 
11 y en a, oais pi,i, •n ~u1oee ! l.e:i 
typos angla1:J eu.iven\ 1•eu•plo de 
leu.ru caura1es de:i m1nen, 2401000 
travo.Uleur;, t'inlandu.:, p!lrulyaent 
le ~1110 :, jour:; duf'an\, leu ~·rol~· 
t:i1rc3 no.1ro d •.1.trlqwo du :;uJ lut­ 
tcc.t avec .Abnfg11!.1on. 

RITORN.A. LO SCIOPERO AD OLTRANZA 

·--~ 
,a, è d'a1tra parte eigni!ica­ 
tivo il fatto che dopo IU".ni di 
rac e sociale e di dieponibilità 
ad aaao~ettarei alle eeigenze 
ç.ella maggiol·e produttività, è 
Aolo con la lotta decisa e eo­ 
~iar..zialmente anticollaborazio­ 
~ .; eta che è poesibile ricon­ 
-:•.J.ietare il terrene epeci!ico 
d~lla lotta di claaae, 11 ter­ 
:·eno della difeea effettiTa d,! 
,Ji intereaei 1mmed1at1 degli 
c.p!!rai. 
i.,o aciopero ad oltranza di 12 
,.:iorni alla Navicolor/Breda li 

o~i solo un piccolo esempio 
che all'immediato nondeciderà 
chiesà quale Cll!!lbiamento nel­ 
l'attitudine operaia verso le 
eue condizioni di eeistenza e 
di lavoro. L'inerzia della p~ 
ce sociale, della partecipazi~ 
ae ai problemi dell'azienda e 
alla produttività, dell'illu­ 
eione riformista ciroa il 
progreaso e il beneesere, à 
un'inerzia duriaa:ima da euper~ 
re. ~a eeempi di lotta come 
questo contribuiecono a ben 
eperare. Queeta à la strada. 

teplici pression!! 
Musa salariale compreeea 
Licenziamenti a ratfica 
Aumento dei ritmi e della 
produttività del lavoro, 
guerra ai tempi morti 
Pleesibilità del salario e 
domani flossibilità dell'~ 
rario 
Generalizzazione del lavo­ 
ro precario, a tempo dete~ 
minato e del lavoro nero 
Eetensione del lavoro not­ 
turno per gli uomini, ten­ 
tativi di legalizzazione 
del lavoro notturno perle 
donne. 

·-'î 

I bo~i sindacali tradiecono 

Per battorci contro queeta 
real tà, vorremmo dare qualche ! 
eompio apeeitico di lotta, tl'af: 
ne gli ineegnamenti per r~!o~ 
zare le lotte •ucceoeive. r.a 
non possiamo !arlo. Lotto ope­ 
raie ce ne eono, ma non in 
svizzera! I tipografi ingl.eei 
eeguono l'esempio dei loro com 
pagni delle miniere, 240.000 - 
finlandesi para1i&zano il pae­ 
ee per 3 giorni di eciopero, i 
proletari neri del Sudatrica 
lottano con abnegazione. 

In Svizzera interi eettori 
dell'induetria hanno eliminato 
1 lavoratori licenziando eenza 
cho vi fosse altra protesta che 
le eterne litanie delle direzio 
ni sindacali, la eolita etoria­ 
di far tinta di mostrare 1 den 
ti, in realtà logori e limati: 
Questo stato di coee non deve 
eesere nascosto, ma vi è una 
epiegazione. 

Una decina d'amû ra, malç.! 
do la cappa di piombo della P.! 
ce social•, gli operai hanno 
reagito parecchie volte agli 
attacchi padronal.i con lo eci~ 
pero (lli.atiea, Burger e Jacobi, 
Dubied, Bulova, Saroem, tecbJl! 
cair, Steimer, Leu, i tipogra­ 
fi, ecc.). 

Helle loro lotte si eonc 
econtrati con 1 padroni, ma o­ 
gni volta ai eono dovuti econ­ 
trare anche con l'eetabliahement 
sindacale più ave~ao al torpo­ 
re delle sale climatizzate del 
Novhctel che all'azione diret­ 
ta operaia. La burocrazia ein­ 
dacale, allora, ha condotto u­ 
na grande batt~ia per eofto­ 
car~, minare • eabotare queete 
lotte in nome del •dialogo• e 
della "concerta&ione f'ra part­ 
nere eociali". 

Tutti 1 mezzi sono etati b\l~ 
ni, compreea la caccia ai 
•gauchistes" nei sindacati. Ma 
a volte, per tortuna, ai bonzi 
è etato vietato dai lavorator1 
l'in,greoeo nella fabbrica (come 
accadde alla Matisa nel '76). 

--+ Il 



P\lbblichi11110 qui di eeguito un 
articolo inviatoci dal Comitato 
contre lo efruttair.ento e la di­ 
soccupazione Baseo Piave, a b1 
lancio della sua attività. Ab­ 
biamo già avuto modo di segui­ 
re 1•1voluzione di queeto Comi 
tato dalla sua costituzione - 
(vedi •11 eomuniata• n.2-3/86) 
e credillllO molto utile difton­ 
dere queata picoola 11& eignifi 
tiva eaperienza proprio perché 

· ,plll" tra mille difUcoltà, co!! 
traddizioni, ineaperienza e ~ 
cune lllueioni au.togeetionarie, 
eaao ai colloca nella d1rezione 
dei tentativi di organizzaaione 
claaaiata della diteea 1.mmedi~ 
ta delle condizioni di eaieten­ 
•• dei proletari. 

LA LOJ:TA CO/\:r11HO .LA DISOCCUPAZIONE, CON'J'RO 

GLI STRAOHOH.iARI :S PER 1 'UNITA' OPERAIA, 

in un=esperienza proletaria. 
di base 

ON PRIMO BILANCIO 
Siamo partiti da !ebbraio di 

queet'anno con Q\l.~cto tipo di 
iniziativa, eoetanzialmento 
perché eravama un gruppo di di 
eoccupati, lavoratori preoari: 
caaeaintegrati. V!ota la real­ 
tà occupazionale della zona e 
le magre proepettiv~ concrete 
di trovare lavoro, e ooneapev,2 
li della latitanza delle terze 
politiche e aindacali rispetto 
al noatro problemr., abbiamo d~ 

ciao di organizzarci • mobili­ 
tarci. Abbiamo anche tatto pro 
poste concrete per porre le b! 
si per uno abocco alle condi­ 
zioni del disoccupato. 

La realtà era qu,sta: 9000 

1. diaoccupati iacri tti al C~o­ 
camento (rolativo a tutto 11 
comprensorio del Ba.aao Piave 
che conta 9 comuni); solo as. 
Donà ce n'erano oltre 4000, 11 
che di.moetrava non ealo la gra 
vità del problema ma anche, in 
apecttioo, l'imminenza di un 
qualche intervento a fronte di 
una percentuale di disoocupa.zii 
ne molto alta in una oittadina 
che non è certo una grande me­ 
tropol1. Una eituazione 111.mile 
eaiateva nella vieina ni.aile 
con 2!lJ:.e 600 iacr1tt1 al Coll~ 
camento au una popolazione~ 

1 to ee~a. 
ll problema andava quindi af. 

frontato compleasivamente, e i 
noatri sforzi sono andati tut­ 
ti in questo aanso. 

Abbiamo ste110 una mozione(1) 
articolata""Iiï .. alcuni punti,con 
la quale venivano ratte delle 
richieate al Comune: eaen.zione 
dalle ta.ase comunal..i, dal pae 
mento del ticket aanitario e 

--+ 

LO SCIOPERO E' 

La resiatanza e la volontà di 
• lot ta operaia hanno tini to per 
logorarai a furia di easere 
trenaie dall'apparato sindaca­ 
le. Di tronte a tanti oatacoli 
i lavoratori hanno finito per 
acor~arsi. 

La seconda ondata della criai 
6 anni ta, si è abbattuta sen&a 
altra coneeguenza che &l.cuni 
m&&n1tici euaau.l.ti, ma troppo 
isolati (Matisa, Bois-Homogène, 
Textiles-Berger, llonte ~rno, 
Ospedale di Ginevra, Leu). 

L'apparato aindacale ha ott~ 
nuto ciè che voleva: ristruttu 
rare aenza speae social.i per i 
padroni. Ogg1 11 aindacato PT.IQ{ 
ringra.zia il capo dei p&droni 
Pierre Arnold e ha una fede cie 
ca nella nuova tecnologia in- - 
formatica. Kel eettore dell'o­ 
rologeria sono atati perei 60' 
mila poeti, ma le cifre del~ 
ro d'attari sono rieal.ite allo 
ateeso livello del periado d'i 
ro. 

Un tale dieintereese perla 
causa operaia ha avuto l'effet 
to meritato: una deaindacaliz: 
zazione creecente e la aospen­ 
aione eempre più vasta del pa­ 
gamento delle quote sindacali. 

Il riaultato di queata impr~ 
ea antioperaia, la cui dottri­ 
na è la pace del lavoro, è an­ 
che quello di una grande diao~ 
ganizzazione dei noetri ranghi 
• un m~ior individualismo. 

Che fare? 

salidarité ouvrière è un 
gruppo di lavoratori creato 
nel 1983 aulla spinta dello 

LA SOLA NOSTRA ARMA 

eciopero alla Matiea per re~ 
re a queeta situazione. 

Alcuni cercano eoluzioni 11- 
lueorie nell'"alternativa" o 
nel "verde" e relegano nel di­ 
menticatoio la lotta di classe. 

Noi invece ria!fermiamo che non 
esiete alternativa perla naetra 
di!eea a quella di arga.nizzarei 
per preparare e candurre le no~ 
stre lotte. 

La naatra arma e la nastra 
forza è il numero, lo aciopera 
e l'unità. 

Di !ronte a una classe oper~ 
ia unita i padroni non sano an 
nipotenti. E' paeeibile batter 
si cantro·i licenziamenti e dÏ 
fendere le nastre conquiote;oi 
sono lotte che l'hanno dimastr~ 
to. La FTHM chiade ABli aperai 
di "cambiare mentalità•, ma per 
accettare 11 lavoro notturno e 
le rietrutturazioni. 

Gli operai devono certamente 
clilllbiare mentalità, w.a per epe~ 
zare 11 guacio, uscire dall'i~ 
dif!erenza a euperare la paura. 
Ciô ohe bieosna ritrovare è la 
mentaJ.ità della lotta. 

Dobbiamo prendere in pugno i 
nostri interesei, organizzarci 
nei naetri a.mbiti di lavora e 
!uori. 

Anche se i padroni parlano di 
"ripresa" nan bieogna illuderai! 
La tregua earà di breve durata, 
le nubi ei l!ltarmo già accumul~ 
da. 

Preparia.moci a reagire! 

Nota 
(1) Ctr. •11 comunieta", nu­ 

mero 4oppio 2-3/1986. 
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servizi eociali gratuiti per pubblico. Abbilllllo protestato 
tutti colora che non percepiec2 e di fronte al.la nostra insi- 
no reddito etabile e gl!'antito; etenza 11 sindaco convoco una 

- • poi, blocco degli -.!!itti, - riunione dei -~·~pigruppo della 
garanzia di una abitazione,cor giunta comunal.e con una dele~ 
~i di riqualificazione gratie, zione del noetro Comitato; una 
finanziamento etraordinario a - riunione rieervata e in una 
eoetegno di cooperative di 1- ! stanza a ~ lontano dal 
,vo!"o e di servizio; un reddito pubblico. L'arroganza buro - 
per tutti o comunque un aussi- cratica ebbe ragione n~an 
dio sufficiente a garantire un ---te il noetro rifiuto, ma alla 
tenore di vita decente. "l'me non ci reetava che accett_! !I Con questa mozione eiamo an- re. In questo incontro sindaco 
,dati in piazza, davanti all'U! e capigruppo assunsero una pos! 
:r1cio del Collocamento e in v~ zione intransigente e ci ripe- 
ri al.tri punti del territorio tevano che non si doveva stra- 
dove era possibile prendere volgere le regole democratiche 
contatti, perché volevlll!lo far che regolano il Consiglio com~ 
conoscere ai diaoccupati e a nal.e e le Jaei di J evore de~a 
tutti 1 proletari coscienti il _ Giunta, e che riguardo al pro­ 
nostro tipo di iniziativa e di , bI'ëiiia specifico della disoccup.! 
propcete. • zione se ne erano già occupati 

Abbiamo cosi preeo contatto in due coneigli straordinari in 
con centinaia di pereone, gio- cui avevano in sostanza già fo~ 
vani disoccupati, di v_!:je re&! mu1ato le rispoete da dare al.le 
~itl.lazioni;, cio li eervito noa'tre richieete. 
anche a con!ermarci una realtà Le "risposte• erano quelle 1- 
che abbiamo sempre denunciatoz nerenti ai fondi già stanziati 
ma.lcontento diffusa, dispera- per il nuovo centro collDllerciale, 
zione perla mancanza di pro- per lo epostw:iento dell'area 
epettive di lavoro, operai licen ind1..Striale di san Donà nel vi 
ziati con grossi problemi di s~- cino paese di Noventa, ed al tre 
pravvivenza, giovani coetretti che in effetti non risolvevano 
al lavoro nero, precario, eta- aseolutamente 11 problema occu- 

gional.e in condizioni beatiali, pazionale, eemmai lo aggravava- 
famiglie con più ~ disoccu- no. 
pati che campa.no magari su una Da parte nostra, non convinti 
sola pensione, disoccupati di da queete rispoete, chiedavamo 

una certa età che eono comple- coae più concrete aul1a base dei 
tamente tagliati fuori dal mo~ punti della mozione eottoscri! 

-.....do del lavoro e che ven&ono !! ta da mille personez fatti e 
e"'"""""':c!,i.:I., all.'Ufficio di Colloca11:en misure da prendere, anche at- 

to come se fosse un delitto travereo la richieata da parte 
chiedere un posto di lavoro per del comune di fondi epeciali, 
aopravvivere. per garantire un minimo di red- 

Slllla noatra mozione più di dito ai dieoccupati, dichiaran- 
mille pereone hanno poeto la lQ do san Donà zona depreaaa con 
ro adesione con una firma, con stato di emergenza visto che 

---~ tividendo pienamente le noe?t; le cifre lo dimostrano 11111piamen 
iieliI'iate, incoraggi.andoci a \te. E chiedavamo 11affidamento 
continuare e a portare fino in di determinati eervizi (ad es. 
fondo questa iniziativa. geetione del parcheggio della 

Ol tre al contatto e al.le fi[ - golena del Piave durante la 
me che sono stati indispensab! ?Iëri; a cooperative di disoc- 
11 per conoscere 11 grado di cupati e non a organizzazioni 
eeneibilità riepetto a questi cattoliche, e di al.tri tipi di 
problemi, era eoprattutto im- Q l servizi come il recupero e la 
portante per noi che i disoc- , salvaguardia a11bientale o di 
cupati e le famiglie proletarie utilità eoci~assietenziale. 
partecipaeeero ad un Consiglio Alla fine, eu noetra richie- 
comunale dove saremmo andati a eta, il aindaco e 1 capigruppo 
formul.are concretamente queste accettarono di convocare un 
richieste. Infatti non sarebb! coneiglto straordinario eul1a 
ro state le richieste in sé, dieoccupazione,che doveva te- 
pur fatte sulla base di biso- nerei ai primi d'aprile, nel 
gn1 real.i, a emuovere la giun- quale ci earebbe stata la pos- 
ta comunale, ma solamente una eibilità di intervenire con le 
groesa partecipazione di mas- n.oatre proposte, discusee poi 
sa. dalla giunta davanti al pubbl! 

E' coei che siamo giunti al co. Nel frattempo organizzasno 
Consiglio comunal.e del 21 mar- alcune asaemblee in diversi 
zo; quella eera erano presenti comuni e alcune iniziative ver 
in sala un centinaio di pereo- eo 1 lavoratori sia nelle fab- 
ne tra giovani disoccupati e briche che negli enti pubblici. 
non:iio\ioetante cib il eindaco In!atti, in Ospedale e all!,Ac- 
non ha permeeso che le noetre quedotto ~ comune dove la 
richieate venieaero lette in pianta oroi era addirittura 

- 

'l 
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al disotto di un cèntinaio di 
pereone, •1 effettuavano - e 
ai continuano ad effettuare - 
numerose ore etraordinarie sen 
za liaiti, mentre vi eono cen: 
tinaia di dieoccupati che at­ 
tendono un•occaeione di lavoro. 
In queato caao, ~ vi aono 
responsabilità preciae da parte 
del Comune perch~ permette qu.! 
sto euperefruttamento negli en 
ti dove ha autorità d:Lretta e 
indiretta; e poi continua ad 
a!fermare di eeeere dalla parte 
dei disoccupati e di volerne 
rieolvere i problemi! 

Nel caeo dell'Oapedal.e, poi, 
queeta eituazione di euper­ 
sfruttamento va a colpire dir,!t 
tlll!lente anche le condizioni dei 
mal.ati che eoffrono di. èarenze 
di eervizi, di disfunzioni, di 
attese insostenibili, nonostan 
te le epeee eanitarie, i ticket, 
i contributi che sono aumentati 
notevolmente. Ci siamo rivolti 
ai lavoratori della USSL invi­ 
tandoli ad astenersi dal.lo etra 
ordinario anche come forma di· - 
eolidarietà verso la lotta dei 
disoccupati, e premere anche 
loro per l'aumento dell'organi­ 
co. Le eteeeo tipo di iniziati­ 
va contre gl.1 etraordinari eia­ 
mo an~i a farla anche in Zona 
induetriale dove in quasi tutte 
le fabbriche si effettuano etr~ 
ordinari in modo maesiccio, e 
vi sono livelli di efruttamento 
bestiali caueati dall'IWlllento 
dei ritmi di lavoro. 

La paura di perdere il poste 
di lavoro gioca ovviamente a!~ 
vore dei padroni che rieecono 
cosi a imporre queeto peggiora­ 
mento delle condizioni in !abbr! 
ca. Ma sappia.mo che è eoprattut­ 
to 11 problema economico che 
spi?l8e 11 lavoratore a sottopo~ 
si a queate condizioni, e compl! 
ci sono anche i sindacati che 
hanno contribuito coi vari ac­ 
cordi eul.la riforma del ealario 
a ridurlo notevolmente mentre 
l'orario di lavoro, nel nuovo 
contratto, prevede numeroae ore 
di straordinario settimanal.1. 

QUindi anche il sindacato,per 
quanto parli e dichiari di vo­ 
ler risolvere 11 problema della 
disoccupazione, con quoati ac­ 
cordi non risolve aeaolutamente 
nllll.a; lo dimostrano 1 contrat­ 
ti di formaziono-lavoro che !~ 
no risparmiare il padrone in 
coati di manodopera, e i contra1 
ti a termine • a part-ti1111 che 
rendono la manodopera più flee­ 
eibilo alle esigenze padronali. 

Ad es., certe aziende hanno 
potuto licenziare in !aee di ca­ 
lo produttivo e riaeeumere eucce~ 
eivamente,in faee di ripreea, 
pero con contratti a termine,con 
la posaibilità di licen.ziare do­ 
po uno/due anni al massimo ma 
al contempo illudendoli di rima­ 
nere fieei a condizione di eott~ 
metterai allo atraordinario aen­ 
za limiti. E' cosl che auccede! 



Era giunto quindi il momento 
di dire baeta allo straordinario 
e al.l' aumento dei ri tm1 di lavo­ 
ro, che ~ una delle c&u11e prin­ 
cipali dell'1111mento degli ~or­ 
tuni e degli inoidenti aul la­ 
voro. Gli etreee Calleati da que­ 
sti ri tmi beetiali dimiDuiacono 
infatti l'attenaione al lllill• 
pericoli in fabbrica. Il padro­ 
ne, inoltre, appro!itta in que­ 
eto periodo di calo della com­ 
battività operaia per alleggeri 
re i eistemi di eiourezza e di­ 
prevenzione, anche contro la 
nociYità a lunga acadensa - che 
non è meno micidiale - riepar­ 
miando notevolmente eulla pelle 
4ell'operaio. Lo dillloetrano 1 
4700 infortuni dell'8) con 4 
caai mortal.i e quaai 5000 in­ 
fortuni con 5 caei mortali nel- 
1'84 a sa.n nonà e Portogruaro, 

Cosl, oltre a non garantira 
la coneervazione del posto di 
l&Toro (dieponendo di una ma­ 
nodopera più !leaeibile, più ~ 
4erente ai maggiori carichi di 
lavoro, il padrone ha la posai 
bili tà ai ebattere !uori a pia 
cere chi dovesee rieultato eu: 
perfluo o rompiecatole), si met 
te in pericolo la propria ea- - 
lute che non è meno importante 
del poeto di lavoro. 

E' evidente quindi l'impor­ 
tanza della eolidarietà che 
chiedavamo ai lavoratori che, 
bloccando gli atraordinari e im 
ponendo l'ueun.zione di giova-­ 
ni dieoccupati, davano la poa­ 
ei~ilità a queati di uecire da 
una condizione di disperazione 
perla mancanza di reddito. 

Abbiamo teeo_. poi, ad al.l&r@ 
re l'iniziativa e il lavoro evol 
to nei confronti del comu.ne di - 
San Donà a tutti i comuni del 
comprensorio. Cosi in collabo­ 
razione con un gruppo di giova 
ni della zona che da tempo si­ 
muove per ottemn-e une spuio 
per attività eocioculturali, 
abbiamo iniziato un ans.logo la 
voro nel viCino comune di Muai 
le con una mozione del tutto ii 
mile a quella preeentata a san­ 
Donà. 

Anche a Muaile il problema è 
eerio: oltre 600 iscritti al 
Collocamento, nella zona indu­ 
etriale vi aono state frequen­ 
ti crisi occupazionali, Metal­ 
plaetic 11 licenziamenti, altri 
22 alla Tranciati Piave, situa 
zioni di caeeaintegrazione. - 

Nel giro di un meee ai è ri~ 
sciti a raccogliere 400 adeei2 
ni alla mozione, eegno che ee! 
ete effettivamente del mal.con­ 
tente e che c'è l'eeigenza di 
una rieposta immediata. 

Il 21 maggio, a coronamento 
del lavoro fatto, eiarno andati 
al ·r.ol'Uliglio comunale e alla 
preeenza dei consiglieri abbi~ 
mo ottenuto la lettura della m2 
zione preeenti nwneroei giova­ 
ni, disoccupati e operai, etra~ 
pando la promessa al eindaco di 
convocare un coneiglio etraordi 
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nario sulla diaoccupazione en­ 
tro un meee. 

Si è giunti coei, intanto, al 
primo consiglio etraordinario 
con,unale di San Donà,11 16 giu­ 
gno. 

In questi quattro mesi di at­ 
tività incessante, di grosso i~ 
pegno da parte di tutti, non s2 
no mancate le difficoltà e le 
incertezze, ma non ci siamo rai 
ti grandi illusioni riepetto 
a quel che potevano essere le 
riepoete da parte delle forze 
politiche rappresentate.in ColllJ:! 
ne. 

Quanto all'affluenza a soste­ 
gno delle nostre posizioni, te­ 
mevamo un ridimeneionamento ri­ 
spetto al precede te interven­ 
to, perché in queeta etagione 
molti giovani dieoccupati ai 
'l(V'Viano al lavoro nelle zone 
turist1che. Non~ mancata una 
certa di!!idenza e incredulità 
riepetto ad un lavoro organiz­ 
zato come il noetro perché il 
diffueo malcontento tende a 
efociare in un individualiBlllo 
sfrenato in cui l'individuo fa 
di tutto per ottenere una racc2 
manduione per un qualsiaai l.! 
voro; il che eignifica non •me! 
terei in moetra•, atare tran­ 
quillo, anche se queeto non ga­ 
rantiece af!atto la eoddisfasi~ 
ne dei propri interessi indivi­ 
duali. 

Non abbiamo perb abbandonato 
la speranza sempre auapicata di 
un risveglio della coecienza d~ 
gli interesei immediati di cl&!! 
ae. Le perpleasità che avevamo 
sono state euperate dai fatti, 
che ci hanno dato ragione nel­ 
l'aver evolto tutto queeto la­ 
voro di propaganda, organizza­ 
zione, seneibilizzazione. 

•1•Qula del coneiglio comuna 
le era é;:remita come mai era a~ 
caduto da ann1 a queeta parte• 
queeto era il titolo di un arti 
colo che trattava della noatra­ 
iniziative in un giornale loca­ 
le (la Nuova Venezia). Un altro 
giornale citava la preeenza di 
un centinaio di persone. 

Ma quel che era importante 
per noiera che perla prima 
Tolta molti operai, penaionati, 
giovani diaoccupati che avevano 
firmato la mozione e che aveva­ 
mo contattato al Collocamento 
si erano mosei ed erano venuti 
in Comune eostenendo apertamen 
te i nostri interventi. 

Da queato punto di vieta la 
noetra iniziativa di mobilita­ 
zione ha avuto succeeao. 

Per quanto riguarda invece la 
noetra •controparte•, cioé il 
co~une, 11 riaultato è etato 
zero. Non che ci aepettavamo di 
ottenere molto da queeta gente, 
ma peneavamo che almenc eul pi~ 
no del dialogo ci foeee un'ape~ 
tu.ra più chiara. Invece al n2 

stro intervento in oui chiedava 
mo risJ)()eta immediata favorevo: 
le o meno che fosse al.le noetre 
richieete, i coneiglieri hanno 
risposto con lun&hi giri di pa­ 
role, conaiderazioni molto ge- 

1nerali ribadendo le rispettive 
linee politiche dei partiti, ma 

·sui punti delle richieste non 
una parola. Il solo Pei è eem­ 
brato favorevole alla queetio­ 
ne della cooperativa di dieoccu 
pati, ma non al reeto delle ri: 
chies te. 

L'atmoefera era cambiata, e 
coloro che erano venuti a eoete 
re le richieste dei dieoccupati 
se ne etavano andando diagueta­ 
ti. Prima di abbandonare l'aula 
abbi111110 ribadito i concetti di 
fondo della nostra lotta annun­ 
ciando che avremmo continuato 
la noetra azione eu al.tri piani 
più conflittuali e agitatori.E 
concludevamo: •voi pensate che 

· per il preetigio di San Donà 
eia più importante e utile spen 
dere dieci miliardi per coetru! 
re il nuovo carcere, e coetruire 
la caeerma dei carabinieri, la 
circonvallazione nuova, avete 
comprato il TAC nuovo per 5 mi- 

. liardi ed è inutilizzato; noi 

1 

pensiamo che i soldi eborsati 
con le tasee dai cittadini vad~ 

, no speei per migliorare i serv! 
! zi eociali, la quali tà della 
vitae per risolvere anche il 
problema dei disoccupati. Tor­ 
neremo eulla scena andando a 
bloccare gli straordinari ne­ 
gli enti locali, nelle fabbri­ 
che, continuando la mobilita­ 
zione e la preseione su quaete 
queationi•. 

Pochi giorni dopo si tenne il 
eecondo consiglio straordina­ 
rio a·Mueile, anche qui con una 
groeaa partecipazione oltre le 
aepettative; contrariamente a 
San Donà c'è sta.ta una maggior 
apertura eul piano del dialogo, 
anche per quanto riguarda gli 
interventi da parte dei dieocc~ 
pati e di chiunque voleese in­ 
tervenire. C'era una qualche 
forma di intesa au alcune no­ 
epre proposte, epecie eulla co~ 
perativa, ma grosee perpleaai­ 
tà per quanto riguarda i !inan­ 
ziamenti. 

La parte del leone l'ha poi 
!atta il Pei, che è all1oppoei­ 
zione, formulando numerose pro­ 
poete che ae messe in pratica 
aarebbero senz~ dubbio un primo 
riaultato positive per i dieoc­ 
cupati. Ha infatti parlato di 
cooperative, di blocco degli 
etraordinari all'USSL, dico­ 
perture di riante orgarliche c~ 
munal.1, conrorei gratie pari 
diaoccupati, eueeidio epecia­ 
le. Ma à chiaro pero che il Pei 
ata tentando di cavalcare il 
noetro movimento. 
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Dll parte noatra, a conclueio­ 

ne dell'aeeemblea, abbiamo ri­ 
chieeto la concretizzazione di 
q1.1&nto detto e che a"n'CIIIIIIIO Te­ 
rificato nei fatti le parole det 
te in quel conaiglio. Nel !rat-­ 
tempo avremmo raccolto nei co~ 
ni le iscriziani libere di di­ 
eoccupati perla coetituzione 
delle cooperative e con l'elen­ 
co di queete earemmo tornati nei 
einf;oli comuni richiedendo i fi 
nanziamenti e i lavori pubblici 
promeaei. 

Ma queeta attività non doveva 
d'altra parte a.eaorbire tutte 
le noatre anergie, tanto più dif 
!idando delle promeese dei par-­ 
titi rappreeentati in comune, 

L'importante per noi, in!atti, 
à che i legami con chi ha parte 
cipato all'iniziativa ve~o - 
ealdati m~iormente. Bieogna 
acquistare maggiQr fiducia nel­ 
la propria forza e nell'orga­ 
nizzazione ehe noi come Comita 
to abbiamo posta e che intendia­ 
mo portare avanti con azioni 
concret• aul piano aoeiale coma 
il blocco degli etraordinari, 
per sensibilizzare e coetruire 
eolidarietà tra dieoceupati e 

; occupati. 
E eu queata linea abbiamo pro 

;seguito, propagandando la no- - 
etra iniziativa in tutte le oc­ 
casion! paesibili came alla 
"!esta dell'Unità" e alla Fie­ 
ra di San Donà., occaeiani che 
in cittadine piccole come le 
noetre richiamano molta gente 
dei comuni 11.mitrofi. 

E dato che la prospettiva di 
creare u.na cooperafiva di dieo~ 
cupati che abbia effettivamente 
una poeeibilità di lavaro gra­ 
zie ad appalti camunali ha in­ 
teresaato la gran parte dei di­ 
eoccupati organizzati nel Coci­ 
tato, à stata anche preparata 
una "!esta" per eostenere in 
particolare queata iniziativa e 
per raccogliere rondi perla 
eua coetituzione farnia.le. ?;ello 
eteaea tempo ci ei è intereeea­ 
ti più a fonda di che coea ei­ 
gnifica coatituire una coopera­ 
tiva e di quali rapparti inter­ 
corrona frai camuni che devono 
concedere in appalto dei lavari 
e la coaperativa di disaccupati. 
Ed è venuta fuori che malte sono 
le complicazioni burocratiche, 
e che in genere queete realtà 
per ottenere dei finanziacienti 
e degli appalti devono riepon­ 
dere ai narmali criteri di mer­ 
cato e della concorrenza che re­ 
golana agni azienda. E non à 
certa queato che vagliamo, non 
vogliamo craare delle aziende, 
Noi vaglia.ma che i disoccupati 
abbillllO una poasibilità di lav2 
ro e quindi di reddito. Queato 
è il bisagna reale di fando che 
ci ha spinto ad organizzarci in 
comitato cantra lo efrutta.oenta 
e la dieoccupazione. Un Comita­ 
to che finora ei è caratteriz­ 
zato con la eua lotta e con 1~ 

sua attività in tutto questo pe­ 
riodo. 

Le conaiderazioni che poesia­ 
ma fare sull'attività fatta fi­ 
nora eona che Lnnanz f tutto, par­ 
ter.do dalla situazione di disoc 
cupati, abbiamo cerc~to di far­ 
capire e di concretizzare un ti­ 
po di eolidarietà che va comun­ 
que cercata con 1 proletari in 
fabbrica e con tutti 1 lavorato 
ri, che è fra l'altro anche uni 
condizione indispeeabile per por 
re le baei perla soluzione più­ 
seria del problema. B' in:f'atti 
impartante e fondamentale, come 
l'esperienza ci ha in.~egnato 
e la pratica dimostrato, che u­ 
nico modo per riuscire a riaol­ 
vere i problemi rigw.u-do le can­ 
dizioni di vitae di 1-avoro à 
aicuramente la lotta e l'organi~ 

zazione, l'u.nione e la eolida­ 
rietà ffa le diverse categorie 
p~oletari•. 

convinti di aseerci poeti eu 
una direttiva giuata, per degli 
obiettivi aacroeanti, e in vi­ 
eta di un cambiamento radicale 
eociale-real.e, ci poniamo come 
punto di riferimento di orga­ 
nizza.zione per tutti quei pro­ 
letari, quelle avanguardie,quei 
dieoccupati, quei ca.eeintegrati, 
chi inaomma crede in queato e 
nell'organizzazione, ma soprat­ 
tutto nella lotta coma unica 
diteea dei propri intereeai di 
classe. E' chlaro ch• non ba­ 
eta dirlo a parole, ed h pro­ 
prio per queeto che ci siamo Ot 
ganizcati in queeto CClllitato e 
abbiamo iniziato, nei limiti 
delle nostre poasibllità • dei 
nostri meczi, a !ara qwü.coaa. ~ 

DAI QUOTIDIANI-DAI QUOTIDIANI-DAI QUOTIDIANI 

NUCLEARE 
L.iœnziamenti 
a· Montalto: 
bloccato 
il cantiere 
MONTALTO DI CASTRO (Vi­ 
terbo). I lavori al cantlere del­ 
la centrale nucleare dell'alto 
Lazlo sono stati bloccatl leri, 
e lo saranno di nuovo questa 
mattina. Gli operai di una del­ 
le ditte appaltatrici, la «Mon­ 
talto mare» (edlle) sono in 
sciopero contro il licenziamen­ 
to di 239 operai della ditta, glà 
preannunciato e messo ln atto 
con qualche giorno di antlci­ 
po. 

Per protesta hanno blocca­ 
to l'accesso al cantiere, -dove 
lavorano in tutto 5.000 perse­ 
nc: proseguiranno a oltranza, 
dichiarano, finché non rientre­ 
ranno l licenzlamenti. 
Altri llcenziamenti sono pre­ 

vlsti tra la fine dell'anno e l'i· 
nl.zio dell'87, si parla di 500. La 
parte edile del lavoro volge al 
termine, i carpentierl passano 
mano ai metalmeccanlci spe­ 
cializzati. La difesa dell'occu­ 
pazione è stata finora «oppo­ 
sta» alla battaglia antinuclea­ 
re. Ora l llcenziamenti diven­ 
tano realtà, 

U manifesto/ 28 ottobre 198ô 

i----- :CASERTA 

Bracciante 
nero ucciso 
a colpi 
di pistola 
CASERTA. Il bilancio è gra­ 
ve: un lavoratore nero ucciso· 
e unaltro ferlto. A colpi di pi­ 
stola, da uno o più sconosciu­ 
ti. Motivi oscuri. Forse, sem­ 
plicemente, lo scatto razzista 
di qualcuno. La provincia di 
Caserta, le sue campagne, so­ 
no piene di neri che lavorano 
nell'agricoltura. Totalmente in 
nero, clandestin!, pagati due 
soldi, dormono ln cascinali ab­ 
bandonatl. Vengono dal Gha­ 
na, da! Senegal, qualcuno ad­ 
dirittura da1 Sudafrica. Tem­ 
po fa, scrisse questo giornale, 
uno di loro fu investito e la­ 
sctato morire sut ciglio della 
strada, 
Quelli colpiti nella notte dl 

giovedi erano rispettivamente 
provenlentl dal Ghana e dal 
Senegal, nomi lgnotl, E' stato 
nei pressi di Castelvolturno 
che qualcuno ha teso loro un 
agguato. Il ferito, per fortuna, 
è stato trasportato ln ospeda­ 
le da un volonteroso automo­ 
billsta. Le indaginl, fa sapere 
la polizla, sono difficili perché 
nessuno parla italiano. ~ 

il manifesto/ 25 ottobre 1986 



TLWO PflDNTI E.OITORE. 

Il titolo originale di que­ 
eto libro • Gans unhr (ll to~ 
do), c1oi •toccare 11 tondo•. 
L'autore, Gtlnter Wallratt, non 
• mioTo a4 iniziative provoca­ 
torie ne1 con!ronti della civi 
le, beAeetante, efficiente• - 
epavalda democra.zia tedeeca. 

Un suo libro degl1 ann1 60, 
Induatrie-ReportA4Çen, nel qua­ 
le deecrive 1a eituazione di 
mieeria e di concorrenza dei 
proletari dell'epeoa del boom 
econOllico, e lo ta dopo aver 
provato direttamente, da opera 
io, paaeando da tabbrica a !ab 
brica. Un altro libro, che ha­ 
l'obiettivo di rivelare i mec- 
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caniemi e gli intereeei naeoo­ 
eti della mietificasione della 
etampa delnoto 1.mprenditore 
Sprinser, Bild-Zeitung, lo ha 
:viato direttamente nelle Te•ti 
1di redattore alla B1ld-Ze1~ 
l(ed à l'w:ûco libro tra4otte 
lfinora in italiano, da Pel:tr1- 
inell1, nel 1978, ora introvabi 
'ile, col titolo Il grande bu.- - 
giardo). 

: E ora queato Gans unter, tr~ 
ldotto in italiano PACCIA DA 
TURCO, a4 opera di un edi tore 
minore, Pironti di Salerno, t! 
tolo anch'eaao at!icace, tanto 
più che riaponde al fatto che 
l'autore ha voluto traeformar­ 
ei in turco, prendendone le 
eembianze e a preetito un nome 
che un amico turco gli ha con­ 
eenti to di ueare. 

Da ann1 in Germania occiden­ 
tale la 111&8&a di lavoratori 
turchi, giunti aulla a pinta 
del boom alla ricerca di un ~ 
sto di lavoro per eopravviver;, 
sono coaù-etti a Yivere una •! 
tuazione di vero sc:h.iaviamo. 
Mercanti di ueai:Ai in deppio 
petto che afruUano all'inver,2 
simile l'eetremo bieogno di un 
lavoro per vivere; vere e pro­ 
prie tratte dei turchi sono et~ 
te organizzate in tutti queati 
ann1 a beneficio dei protitti 
della t'lorida econolllia tedeeca 
e dei mercanti-a&n8UieUB}le. 

Non eoltanto 1 lavori più 
beetiali, peeanti e nocivi, c2 
atituiacono 11 maaeimo obitti­ 
vo per la gran parte di lavera 
tori immigrati in generale, j; 
goelavi, greci e in particolare 
turchi (che in Germania costi­ 
tuiacono la maaea più illlportan 
te di immigrati; nei periodi - 
di boom economico hanno raggiun 
to 1 2 m.ilioni. di unità); la 
la ccndizione normale per una 
gran parte degli immigrati tur 
chi à la condizione di ealari- 

da fame, di lavoro nero e eot­ 
topagato, eenza al.cuna protezio 
ne riapetto al.la nocività e a-­ 
gli intortuni1 ~ la condizione 
;dt a'\raordinari obbligatori i­ 
llilllagibili per un operaio te­ 
de•c• o ital.iano (ci sono brac 
!cianti che ai preetano tino a- 

l
;due, tre turn1 di •elllito !);è 
la conclizione di degradazione 
• deprava.zione che naecono dal 
la m.ieeria, dal aupea!ruttlLIDen 
to, dalla digni tà umana conti­ 
nuamsnte calpe•tata, dal ricai 
to continuo di morire di fa.me 
o di rimpa'\rio forzato precipi 
tando cosl in una eituazione - 
ancora più inaopportabile. 

Nel libro PACCIA DA TURCO, 
l'autore denuncia aulla base di 
esperienze dirette, "dal baeeo~ 

1l'inf'erno, l'abiseo in cui gli 
immigrati sono coaù-etti a vi­ 
vere. 

In uno dei capitoletti che 
jtormano queato libro-denuncia 
ll'autore ha poato una manchet­ 
te, tratta dal "Diario di una. 
operaia• di Odile Simon, che 
recita cosl: 

•Non credo che poseano veri­ 
ficarai cambiamenti tangibili 
aenza il coraggio di toccare 
11 tondo. Rutro una protonda 
efiducia verso gualeiasi 'azio­ 
ne eaterna't che oorre 11 pe­ 
ricoio di r aoverai in nient• 
altro che in vuote chiacchiere~ 

E l'autore, per l'eeperienza 
che ha voluto tare, ha preeo 
molto 8Ul aerio queeto passo: 
nella sua pre!azione, GCnter 
Wallratt ecrive: 

•E ae ancora oggi perme rim~ 
ne un mietero ~ uno etrani~ 
ro poaea eopportare quotidi~ 
mente le umiliazioni, l'oatil! 
tà e l'odio, eo bene che coea 
deve eubire, e fino ache pun­ 
to in questo paese pub giu.nge­ 
re il disprezzo per l'umanità. -- 

Le pubblicasioni di 
- S!Ol:.!A Dl'LL.l Sil'rIS'fRA COJftTIIISTA,vol.I, 

(1912-1919) 
STO!UA DELLA SINISTR4 CO)(UllISTA,TOl.II, 
(1919-1920) 
S!!l1J'?1'URj. !CO~OlllCA B SOCI!LB DELLA 
&0~3IA D'OGQI 

- !raeoiato d'impoet&zione. I !ondaoenti 
del co11Wl11J1110 r1voluz1ol18.rio 

- Fa~1to • elaeee 
- •t•eetr•cisuo,m.al.attio 1n!~~t11• del 

cocu.:iioco•, condo.nn.o d~1 !uturi rinn! 
gat1 

• 11-aito 4ella •piani!ica~icn• socia­ 
L. 12000 lista• in Buna 

- Il •rtle.noio 4e1 ecD8Ulli •ocitü.1•, 
o'YV•ro l'elialr di lunga Tita dei 
dottori 4ell'opportuni8?:lo. Ar::a::ientis 
un eotton cb.e non andrh r:iai in crie1 

L. 20000 

L. 18000 

partito 
1,. 

~ Il z,rolete.rtdo • la guerra 

- La cr1•1 ~el 1926 nel part1to niaBo • 
nell'Internacionale 

- Il terroriPIO • 11 tonientato cua­ 
ai.Ao 4ella ri~ea general.e 4ella 
lotta 41 claa•e 

- La lotta 41 clae•• ridivampa in 
IUropa ool poderouo aoto prol•t&rio 
polaooo (1980) 

Il aarzi.-o • l'Irw.n (1980) 

Dalla cr1•1 4ell& aooiet~ borgb••• 
alla r1Yolaa1oDo oomuni•t• aondlal• 
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l ;(j 1' I1 .. PEnI ALI Sl.10 

QUeata attitudine politica 
del governo Chirac à la eteeea 
del geverne 7abiua all'epeca 
degli oataggi e del governo 
llaurey durante la precedente 
e:ndata di attentati. 

L'errore, in veri~, eareb­ 
be di nen vedere che un picco­ 
lo etratagenna politico o el•! 
torale utilizzat• dai diverei 
geverni per far tacere le crit! 
che o per camuffare delle cant~ 
nate politiche. 

Si tratta invece di u.na ten 
denza profonda della borgheeia 
che è neceeeario identificare 
per p()tervi far fronte e prep~ 
rarei a riepondere. 

LB RADICI DEL TI!RRORE 
Gli analieti borgheai più 

eeri riconoscono eesi steesi 
che l'ondata di terrore non ca 
de dal cielo e che è diretta-­ 
mente legata alla •preeenza" e 

Recensione 
libri 

FACCIA 
DA TURCO 
-----·- ----- 

QUi nella noetra democrazia c'à 
un pezzo di apartheid. I fatti 
hanno euperato qual.eiaai aspe;! 
tativa. Al negativo. Ili à rocca 
to vivere, oggi in Germania, o­ 
me torse ai viveva nell'800.Per 
quanto il lavoro fosse echifo­ 
ao, logorante e oltrepaesasee 
ogn.1 limite, nonoetante il di­ 
eprezzo e le wniliazioni subi­ 
te, l'eeperienza non è etata 
dannoaa: anzi, per al.eu.ni ver­ 
ai mi ha irrobuetito peicolog! 
camente. 

•Nelle fabbriche e nei cantie 
ri - divereamente da quanto mi­ 
era accaduto mentre lavoravo 
nella redazione della 'Bild-Ze! 
tung• - ho conoaciuto la soli­ 
darietà e i veri amici". 

La eolidarietà e lavera am1- 
ciz1a, di cui eono capaci eol­ 
tanto i proletari nonoetante le 
umiliazioni più echifose e la 
"guerra tra poveri~ che il mer 
cante, l'imprenditore, il fun: 
zionario dello Stato operano 
coetantemente per tener sogge! 
la la cluiae che eola pub incu 
tere lorc lavera paura, la Pi 
ura di perdere il maledetto 
privilegio, il mal.edetto pro­ 
fitto. Il proletario non ha da 
perdere che le proprie c,tene, 
e tutto un mondo da conquiata­ 
re, Verrà giorno che ai rialz~ 
rà dall'abiseo in cui ~ atato 
gettato dal capitale e dai suoi 
sgherri, e earà un giorno tre- 
mendo perla borgheeia, • 

alla politica della Francia in 
Jlledio oriente. 

L'imperialismo francese ha 
perduto dopo la seconda guerra 
modiale 11 euo dominio diretto 
sulla Siria. e 11 Libano. Ed ha 
vieto la sua "influenza" s'L.ù 
Libano eeaere battuta in brec­ 
cia d~i Stati Uniti. De Gau! 
e poi Giscard d'Eetaill8 inizi~ 
rono un ritorno in forze dell' 
imperialiemo franc~ee in queat' 
area, ma à la einistra mitter­ 
randiana che ha potuto andare 
più lontano in queeto disegn~, 
di cui l'invio e 11 manteniœen 
to di una forza militare aul - 
euolo libaneee (eogno del pre­ 
cedente settennato) è la mani­ 
feetazione più tan&ibile. 

. I.l ritorno dell'imperiali- 
; amo franc:ese, avido ù.i prcfi t- 
1 tare di ogni contraddizione al 
punto da eoffiare eul.le braci 

1 
per ri tagliarsi un.a fetta del­ 
torta in vista di un.a redistri 
buzione delle zone di int'leun: 
za, si manifesta dall'Arabia 
Saudita all'Egitto, dal Golfo 
Persico al Mediterraneo con u­ 
na. intensità variabile a eecon 
da dei casi, in tutto il Medio 
Oriente. 

Qwuido ai presenta l'occa­ 
eione, eeso non ha ocrupoli di 
giocare su tutti i tavoli, di 
eostenere l'Irak e di vendere 
di naacosto armi a.ll'Iran, di 
appoggiare certe trazioni di 
un regime contro al tre. 

E' evidente che queeta •pr~ 
senza impoeta•, queata intru­ 
sions crescente dell'imperiali 
l!llllO tranceee, è fatta a epeae­ 
di altri interessi; le contra& 
dizioni che si sviluppano poe­ 
sono talvolta dipanarsi pacifi 
camente a causa della ritirati 
della parte più debole, ma es­ 
se si traducono più sovente in 
scontri violenti che ha.nno pre 
so la torn:a di operazioni mil! 
tari o di attentati tutt'altro 
che ciechi, sia eul "campo di 
batt~ia" che à diventato il 
Libano, che nei paesi coinvol­ 
ti. 

Cosi degli attentati in Pra.a 
cia sono etati attribuiti alla 
S1ria, al1'Iran e allo etesao 
Ieraele (aenza andare più lon­ 
tano). Dall'altra parte, l'im­ 
perialismo franceee utilizza 
gli ateesi mezzi: eembra certo 
ad ea. che ci foeee lui, qual­ 
che tempo fa, dietro un•atten­ 
tato con un'auto-bomba in Siria 
che tees una eeseantina di mor 
ti e più di cento feriti, tut: 
ti egualmente innocenti come 
quslli di Parigi, •• 

•ta guerra è la continuazi2 
ne della poli tic a" diceva Clau 
aewitz; l'attualità dimostra - 
che le rivalità inter-etatali, 
in Jlledio Oriente più che a.ltr~ 
va dato che là sono più acute, 

tendeno a trasformarsi in scon 
tri violenti di cui le prime - 
vittime eono sempre gli sfrut­ 
tati. Pare blocco con il noetro 
imperialismo, quindi, sareb'be 
come accettare a priori di es­ 
eere la vittima di queeti acon 
tri, 

DALL'EQUILIBRIO DEL TERRORE 
AL TERRORE SENZA ECUILI:9RIO 

Per molti anni lo statu-quo 
mondiale è etato mantenuto gra 
.zie iÜ.l' "equilibrio del terr2 
re", osaia dal condominio del­ 
;1e due super potenze ,avendo i 
,riapettivi arsenali corne argo­ 
•mento, al fine di godere della 
epnrtizione del pianeta uscita 
s1la fine della seconda guerra 
mondiale e a discapito degli 
imperialismi minori, 

Queeto perè non ha voluto 
dire che la pace sia regnata 
a lUn«o in queeto secondo dop~ 
guerra; la guerra, al contrario, 
è inseparabile dal capitaliemo 
- come lo dimostrano ampiamen­ 
te le mille guerre "locali" di 
questi quarant'anni - e spari­ 
rà solo col capitaliamo, Le 
guerre sono rimaste quindi "12 
cali" e c Lè significa nel lin­ 
guageio borghese che sono rim~ 
ste finora lontane dai grandi 
centri dell'imperialismo. 

bill con la fine del periodo 
di espansione economica e l'i­ 
nizio della criai, i fattori 
che lavorano nel eenso della 
rottura degli equilibri sono 
venuti più chiaramente alla lu 
ce; i rapporti di forza inter: 
imperialisti ei sono modifica­ 
ti, le euperpotenze hanno aovu 
to constatare 11 vigore delle­ 
forze centrifughe all'interno 
del proprio "campo"; il llll:lndo 
è diventato eempre più multipo 
lare, segno questo che è fini: 
to lo statu-quo e l'antico or­ 
dine mondiale e che si prepara 
una nuova spartizione imperia­ 
lieta del mondo. 

Il ~edio Oriente, zona mol­ 
to importante in cui le allean 
ze si fanno e si diefano contÏ 
nuamente, indica in quale modo 
ei realizzano queste spartizi2 
ni1 con la violenza, 11 terro 
re e la guerra. 

La rottura degli equilibri 
eprigiona la violenza potenzi~ 
le accumulatasi nei periodi 
precedenti. Il b!edio Oriente 
moetra, inoltre, che queeto !2 
colaio di forti teneioni pur 
reetando cireoecritto a queeta 
sola regione tende pero ad es­ 
tenderei a tutta la zona del 
Mediterraneo: la violenza e 11 
terrore, como doi boomerang, 
colpiecono cosl nel cuore le 
metropoli imperialiote più vi­ 
cine. 



NO ALL'ü:-JIONE 

L' IMPERIALISMO 

SACRA CON 

La l"rancia, la più illlpegna­ 
ta dei paesi europei nell'in­ 
treccio di rivali'tà mediorien­ 
tali, aen:a pero avere la for­ 
za degli USA, à inert tabilmen- 

. te 11 paeae più colpito dall' 
•incendia• di cui le bombe 1ie!, 
rorietiche rischillllO di eaeere 
un eegnale premenitere. E,in 
parte, anche l'Italia, eebbene 
diverse aia il a\&O •tmpegno• 
in lledio Oriente e non eia et~ 
to propriamente colonizzatrice 
oeae la l"ranc1a, enva nella 

1 ro11a dei puai iaperialiati in 
veatiti dai contracoolpi delle 
teru,ioni mediorientali. Gli at 
tentati a Roma e al.l'aereport; 

. di Piumicino, il eequeetro del 
; la Achille Lauro, aono infatti 
· altrettanU eeena].i. 

DIP'll5A DRLLA DDl>CRAZIA 
Q GUERRA DI ÇLASSJ? 

Non~ quin4i 41:fticUe com­ 
prendere il aeneo degli appel­ 
li all 'unione nazionale e alla 
difeaa della democrazia, aui 
quali ai interrorpTa ad esem­ 
pio l'editorialiata del queti- 

' diane padronal.e "Les Echos", 
.sottolinenado che gl.1 attenta.­ 
ti non avevano certo le acope 
di •deatabilizzare• lo stato 
franceea. 

Gli avvenimenti attuali nan 
sono ancora la guerra; ma gli 
scantri militari, le guerre aa 
no iacritti nell'ordine del - 
giorno delle sviluppo futuro 
della si tuazione e la berghe­ 
sia li prepara preventivamente, 
!orgiande a caldo reaziani e a,! 
titud1ni politiche. 

Come si sa, l'unione nazia­ 
nale à necessa::ria in caao di 
guerra perché illlplica la sospen 
eiane degli antagoniami eaciali, 
l'aperto e dichiarato abbando­ 
no della lotta di classe e, an 
cor più, l'adeeione volontarii 
del prolet3.riato allo aforza 
bellico, l'accettazione dei e~ 
crifici nelle !abbriche all'iE 
terno del paeee come eui fronti 
di guerra. 

La.drammatizzazione inten­ 
zionale degli attentati, dopo 
un perioda in cui il patere si 
chiedeva se non fosse 11 casa 
di minimizzarli, ha dato las~ 
ra all'utilizzazione di tutto 
l'arsenale idealogica della 
borghesia e ha costituita una 
prova in grande di queata mob! 
lite.zione idsologica e paliti­ 
ca, una vera preparaziane del- 
1a·borgheaia stessa. 

Secondo i bargheai questa ~ 
perazione ha avuto un rieulta­ 
to positivo; i giornali, radio 
e tv si sono felicitati del 
coneenao politica e della •at­ 
ti tudine del papolo francese" 
al quale pero, intanto, è riser 

vato 11 ruolo glorioso ma poco 
entusi,~smante di carne da can­ 
nane o da bomba, alla pari con 
11 •nemico" non ancora deai~ 
to. E' Rigni!icativo ehe le eo 
le note stanate eiano venute - 
non dal praletariato ma dalla 
esn-ema_destra; e queeto dipen 
de dalla !orza di consensa che 
ha ancara la democrazia nel 
realizzare l'adesiane volonta­ 
ria ~li •sfarzi di guerra" - 
ieri in Algeria e poi nel Ciad, 
in NUova Caledonia o in Libano, 
oggi eul frante della milita­ 
rizze.zione interna col preteeto 
del terrarisma -, nel far acce! 
tare le ragioni dell'imperial! 
sm~ con poch~ diffieoltà. 

La lotta contro queste pro­ 
,epettive belliciste passa nece~ 
·eariaoente attraverso la rottu­ 
ra dell'unione sacra, là rot't!! 
ra dell'unione, mortale per il 
jproletariato, fra le olaaai, e· 

1

11 riterno alla lotta di claa­ 
ee aperta e senza compromeaai. 

· La barghesia si prepara e 
prepara l'ineieme degli etrati 
aociali utilizzando c1nicamen­ 
te il eangu.e delle vittille de! 
li. sua steeaa politica. ll pro­ 
ll!ltariate dovrà prepararai a r! 
opondere alla crescente milit.5 
rizzaJP.ione e alla guerra illp.­ 
rialiata che già oggi si va 
preparan4o nelle viscere del 
capitalim110 con la riorgani&Z,! 
zione cllll!leista, con la ripre­ 
ea della lotta di clasae; ~ 
guerra i.mperialista si rispen­ 
lle con la guerra di cluse. 

Ro, 1 proletari tranoeei 
non aono in guerra con 1 prol~ 
tarie gli oppreeei del ~edio 
oriente, in quanto ~ essi 
non banno interessi dietinti o 

: oppoati da quelli dei proleta- 
1 ri del mondo intero. Il loro 
nemico li lo eteseo dappertutte: 
11 eistema capitalista mondia­ 
le• l'imperialismo che ne b 
la conseguenza. 

Ka inaieme ai prolatari de­ 
. gli al tri paeai imperialiati 
eaei hanno la poeeibili t.à di d.~ 
,etruggere radical.mente queeto 
eistema con una potenza ben pE 
devaatatrice di qualaiaai espl~ 
aivo, quando avranno ripreso il 
01111111ino della difesa dei loro 
eacluaivi interessi di classe 
e riconquistata le loro armi e 
11 loro partito di classe. 

ll ruolo degli elementi di 
·aTa.nguardia ~ di preparare la 
via che il proletariato earà 
.spinto ad illlbaccare aotto la 
preaaione materiale delle con­ 
;traddizioni saciali, lottando 
contro gli oetacoli politici e 
ideologici pasti dalla barghc­ 
sia e dai euoi lacché (sciovi­ 
niame, nazionaJ.iBl!lo, razziemo 

: e anche ritormiema, pacifiemo 
jecc.), e lavaranda al.l'~gre­ 
:gallione clusista delle ener­ 
;gie proletarie in apposizione 
!ad ogni farma di callaborazi~ 
·ne di classe. 
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NO ALL'UNIONE NAZIONALE CON 
L'IIIPERIALISMO ! 

IL NOSTRO NEMICO E' LA NOSTRA 
PROPRIA BORGHESIA ! 

1PER L'UNITA' DEI PROLETARI DI 
1 TU!'fO IL MONDO E LA GUERRA DI 
CLASSE PINO ALLA RIVOLUZIO?Œ 
r.ONDIALE ! 

L'UIIICA PœSIBILnA• DI SOPRAVVIVENZA DI QU:&STO GIOR­ 
NALX STA HEL SOSHGNO IIA.TO nu COKPAGNI E DA.I LETTO­ 
RI. 
LA SUA DD'FIJSIOO: I' ANCORA NœESSARIAHENTE RISTRET­ 
TA ANCHE PERCIŒ' IL KETODO DI STAMPA USATO FI!IORA CI 
~ONSENTE UN RAGGIO DI DIFFUSION& MOLTO PICCOLO,SIAMO 
INFATTI OBBLIOATI A SPEDIRLO CON AFJ'RANCATURA NORHA­ 
LB PD LE STAMPS PERCHl' PER L'ABBOOAMENTO POSTALK CI 
VOGLIONO COKE KIHIKO 1000 COPIE SPEDITE. E L'ABBOlfA­ 
KENTO l'œTALE COSTA El'IORK1!1ŒNTE KENO CHE L' AP'FRAlfC.l­ 
TURA PER STAHPi:. 
L1ABB0NAIŒN'1'0 E' UJC OTTIKO MODO DI SOSTï:NERE IL NO­ 
STRO GIÔRNALÊ. HA NON BASTA: CI VOGLIONO LE SOTTO­ 
SCRIZIONI. ~ 

abbonateTi • eottoecr1Tet9 

IL PRIMO RISULTATO CHE OT'l'E!IREKO GRAZIE ALLE SOTTO­ 
SCRIZIONI SARJI QUELLO DI USCIRE REQOLAiUŒNTt OGNI 2 
KESI, EVITAND0 I NUIŒIII DOPPI. IL SIX:ONDO RISULTATO 
SARA QUELLO DI OSCil!E A STAK.PA, CONTIA!-10 SU DI VOII l 

.•• .;! 
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VIVA 1A L01.i:'i111. ur CLA:3SB ! NO /i.11~; ILLü:'jIOHI lL%.OC~lATICiU! 

All'inizio degli anni 70 l'imperialismo - e princi I democratici di ogni risma, democristiani, socin 
palmente in questa regione l'imperialiemo !llllericano: lieti ·o "comunieti" che eiano, ecino tutti pronti a-: 
ha rafforzato 11 peeo e l'importanza dei militari in sottometterei a quest'eeigenza, a condizioni poli- 
tutta l'America Latina, senza esitare a epazzar via tiche foree diverse, ma fondamentalmente convergen- 
un Allende non sufficientemente eottomesso ai euoi ti. Come in Braeile, in Perù o altrove, i militari 
vole ri per e,oeti tuirvi un Pinochet ul trasanguinario cedono 1 loro ecanni di emminietratori della nazie- 
ma del tutto ligie ai euoi ordini, Il capitaliemo ne, ma coneervnno 11 loro trono di cuetodi dell'or- 
entrava in quel momento in piena criai e l'imperi~ dine. Gli ex-torturatori ei rifare.nno un'immagine 
lismo, temenoo le ripercussioni socinli e politiche di democratici convinti, ed 11 gioco è fatto. 
della crisi in zone fragili come il subcontinente ~ L'epoca della transizione democratica in Cile si 
mericano, ha ecelto allora la tattica dell'ueo del- è aperta. La Chiesa cattolica tenta di varare un 
la forza tramite degli intermediari locali per far proceeso di riconciliazione nazionale destinato a 
riepettare 1 euoi intereeei. Ma la ruota gira, e le raggruppare in un runpio fronte tutte le organizza- 
dittature militari, utili allora per iugulare la r~ zioni politiche legalitarie. Eeea giocn alla perfe- 
e·ietenza operaia e contadina, cominciano a diventa- z i one il au o ruolo controrivoluzionario eubordinan- 
re esse etesse un ostacolo per 11 mantenimento del- no 1 proletari e le masse lavoratrici alle eeigenze 
l'ordine. Il dispotiemo militnre, la represoione qu~ del rietnbilimento dell'ordine democratico. 
tidiana, la tortura eistematica, i maseacri degli Ancora una vol in 1 proletari sono poeti di fronte 
stadi hanno giocato il loro duplice :ruolo etorico: alla fnlea alternativa faeciemo o democrazia; Rnco- 
spezzare le lotte operaie e contadine e in seguito ra una volta noi ripeteremo che questa alternativa 
canalizzare tutte le energie aociali nel cul di ea.2_ non rappresenta che le due facce della stessa meda­ 
co della democrazia. glia: la dittatura del capitale, Contro queeta dit- 

Quale che eia tuttora 11 peso reale di un Pinochet, tatura monolitica e ad onta delle eue variazioni di 
11 Cile non ef'ugge a queeta onda t a di democratizza- aape t t o esteriore, il proletariato deve opporre la 
zione nell'America del Sud. La borgheeia eogna una sua forza rivoluzionaria. La coatituzione di questa 
eoluzione "alla epagnola•, in eut il cambio della forza, che paaaa anche attraverso la coati tuzione 
guardia tra militari e civili ha avuto come conee- della claeee operaia in partite rivoluzionario, sa 
guenza una riduzione delle lotte opereie e eociali, i rà il frutto di lunghe lotte. Ma anche se quest'obiet 
una dieorganizzazione del proletariato, fornendo c~ /tivo è ancora lontano, eeso dipende, per eesere co!! - 
el al capitaliemo le migliori condizioni per lo sfru! eeguito, dall'orientamento che oggi etesso viene da 
tamento degli operai. i to a tutte le lotte immediate e a tutti gli atti di 

I proletari hanno pagato col loro sangue il prezzo eolidarietà internazionalieta. E' a queeto fine che 
della di ttatura m111 tare ed hanno lottato contro di nella lot ta per la difeea delle loro condizioni di 
eeea eroicamente, ma oltre 10 anni di governo mili- vita, perla loro libertà di organizzazione e die- 
tare e di criei capitalieta hanno cambiato 1 dati spressione e contro la repreeaione i proletari cile 
del problema per 1'1mperial1smo, che teme che que- ni devono organizzarsi in complets indipendenza da1 
ete lotte poeeano rimettere in diacueeione 1 auoi 1!! tenori della democrazia, che oggi ai appoggiano eu 
tereeei, Schiacciato dall'indebitlllllento internazio- di esei per meglio imporre loro eacrifici domani in, 
nale e dalla criai economica, il capitalismo cileno nome della nazione. 
non pub eopravvivere e far fronte ai euoi impegni La eolidarietà coi proletari e le masse lavoratri 
di fronte alle banche mondiali ee non a condizione ci cilene deve eeguire la stesea via e denunziare - 
di accentuare eempre più la sua pressione eulle cla~ tutti coloro che piagnucolano sul terrore eanguina­ 
si produttrici proletarie delle città e delle camp~ rio dei militari, ma difendono qui da noi le ietitu 
gne. Ma per accentuare la sua preaeione il capital.!_ zioni borgheei cd imperialiete che hanno contribui= 
emo ha bieogno di dieorganizzare la classe operaia to a mettere in piedi i regimi militari e ad aeeicu 
e di illuderla eulla natura dello Stato che la oppr.!_ rare loro una legi ttimi tà. - 
me, Il capitaliemo non è da traefo:nnare nè da moraliz 

La eocialdemocrazia peruviana mostra l'esempio del zare, è da dietruggere, ed è questo il compito del~ 
l'arte di maneggiare il bastone e la carota. Le ef'.!!. la dittatura del proletariatol Non eeietono altre 
riate di un Alan Garcia contro il FMI sono solo Ve!! vie più "economiche" per 1 'emancipazione operaia in 
to destinato a pacificare gli animi e a far accett~ ternazionale. - 
re tutte le .coneeguenze del piano di aueterità ar­ 
chitettato da queeto degno rappreeentante della bo~ 
gheaia nazionale. La politica peruviana del rigore 
poggia anche sull'eeercizio della repressione di o­ 
gni lotta che non rientri nel quad r-o delle "regole 
del gioco" della democrazia, E' anche questo l'eee~ 
pioche la borgheeia cilena vorrebbe aeguire, 

L•ondata di repreeeione che ai abbatte oggi eugli 
oppoeitori cileni di Pinochet è particolarmente ee! 
vaggia e brutale. Alla liquidazione fisicn fanno A~ 

guito 1 rapimenti e lo eparare a vista eulle mAniff 
etazioni di protesta. 

La dittatura militare vive le sue ultime ore, ma 
eaea non cederà le eue poeizioni ee non notto cond.!_ 
zione e .con la garanzia di conservare tutto il euo 
potere militare e polizieeco di tutore dell'ordine 
e di coneervare inoltre tutta la sua gerarchia, an­ 
che ee alcune teste dovranno provvieoriamente cade­ 
re a ecopo "eepiatorio", come quella del direttore 
dei carabinieri Mendoza, coinvolto nell'aeeaeeinio 
del militante Carlos G (notare, per incieo,l' 
ipocrisia della borgheeia, a cui queeto aeaaeeinio 
eerve come albero per naecondere la foreota). 

- Abbaseo lo etato di emergenza 
- Basta con la repreeaione ! 
- Per l'organizzazione operaia indipendente! 
- Abbasso la dittatura militare, 

abbaoso la dittatura democratica, 
abbaseo la dittatura del capitale! 

- Solidarietà coi proletari cileni in lotta! 
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